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A L SIGNOR MARCHESE 

LORENZO CANOSSA 

Ter un Foglio Satirico , che mandò all 9 Autore avente 
per titolo la Gerufalemme abbandonata al 
Colifeo dijlrutto .. 

\ L- ~ . -t— — * — • - — » 

_ ✓ 

* *r 

O D’ Epiftole Scrittore 
Di notizie mal fornito, 

T’abbandoni il buon umore, 

T’ abbandoni V appetito; , 

T’ abbandoni ogni ridente 

E feftevol compagnia, < *. / 

Condannato eternamente ' 

A fatai malinconia. 

Sia di notte, o di mattino 
T’ abbandoni la quiete, 

■ T’ abbandoni Y acqua e ’1 vino 
Quando bruci più di fete. 

Implacabile, indiscreta; 

Nei bifogno più funeflo 
T’ abbadoni la moneta, • 

Senza cui ,. che vale il reflo ? 

Fatto (litico per vizio 
Di nemica arfura (Irana, 
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T' abbandoni il benefiziai 
Che ti icanca, e ti lana: 

T abbandoni il tuo cappello 
A la pioggia, a’ caidi rai; 

T abbandoni il tuo cervello» 
Se però ne averti mai, 

Del fatirico tuo icrivere 
Così affatto vendicata 
A C a no Ha fa relcrivere 
La fuppofta Abbandonata. 


AL MEDESIMO 


Che ayeaU richìefto di rime. 


v 


Oi vorrefte quattro rime; 
'Quelle due faran le prime, 
le leconde, come Tanno, 
Dietro quelle giù verranno. 

1/ umor nero m’inquieta; 

Son Poeta e non Poeta. 

Mio Canofla, si, t’abbraccio, 
Fedelone, t, fedelaccio: 

Batti Todo, (là in cervello. 
Traditore è un volto bello: 

In tua guardia Tempre fia 
La fedel FiloTofia. 

■ Mangia e bevi, lcherza e ridi, 
fi titìendo il tempo uccidi. 





» 

4 

* 


AL 


\ 


Digitized by Google 


5 


£ 




1 

* 

i 

i 

i 

I 

? 


i 


i 


i 




i 


< 


ì 


urti!*— 


m 


V i t ' *■ 


■ÉÉHÉaaaHMÉii 


AL MEDESIMO 


Che il richiede di nuove rime . 


che ì verfi, che vorrelte* 

. Son caftagne da pelare : 

Che mi rofichi la pelle 
Se fi polFon tèmpre Fare * 

Il meftier non è in man mia*. 

Da più cole egli dipende; 

La.fignora Fantasia, 

Quand’io voglio non s" accende. ... 
Non è lempre sfaccendata - 
Per me Euterpe in Elicona; 

Nè a la nobile brigata ; . 

Vuol far Tempre la buffona* 

L' altro dì: la vuoi finire, , 

Mi dils’ella in torvo afpetto, 

O s’io fappiati* punire 
Vuoi provar, ser Maledetto? 

• Io voleva far mie fcufe, 

E in difcolpa del peccato 
Dir, che s’io fecco le Mufe$ 

Da Canolfa fon leccato; ...... 

/ 
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Ma la Dea sì a fdegno detta 
Fu da quella mia ragione. 
Che mi ruppe lu la tetta 
Il bilrlefco colalcione. 


AL MEDESIMO 

Rifpojla ad un Figliato , in cui chiedcagli copia di 
un Brindifi cantato in Cafa Sanvitale , c ìnfieme il 
pregava a cantare le lodi della Signora Mar che fa 
Malafpina della Bajlia. 

1 L tuo Metto ecco a me giunto ; 

Jo mi levo in quello punto, 

E la penna in mano piglio. 

Che ancor ftiromi, e sbadiglio. 

Ho in un attimo copiata 
La ridente Improvvida, 

Che fe nafcere 1* invito 
De’ due Cigni del convito. 

Il meftier del poetare 1 

E’ un mcttiero da crepare. 

Non s’ha ben notte, ne giorno: 

Tal meftier non vale un corno. 

Mezzo ancora addormentato, 

E dal freddo tormentato, 

Come pago il tuo detto 

Pollo 
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Pollo far, Canofla miof 
Lafcio dunque il tavolino ì 
Volo al lucido cammino. 

Che di tronco arido bofco 
Lampeggiar fa l’aerfofco, 

E del crudo avverfo cielo 
Fa Corregger l’afpró gelo* 

Già la Mufa affifa v’è, 

Che preparami il caffè, 

E mi dice: o melfer Cavolo, 
Lafcia i verfi ire al diavolo, 
Lafcia andare le bell' Arti, 
Vieni a ber, vieni a fcaldartii 
Io qui aflìfa ti dirò 
Come poi lodar fi può 
Quell’ eccelfa amabil Dama , 
Che in Parnalfo da noi s’ama, 
Che dei fare in nuovi modi 
Immortai ne le tue lodi. 


AL MEDESIMO, 

U N poltrone infin fu l’ oflb 
Col mentire efce d’imbroglio. 

Tu lo fenti diri non pollò; 

E dovrebbe dir: non voglio, 

A 4 Util 
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Util credo 5o tal menzogna: “fi- 
lo la reputo eccellente. 

O mentire un po bifogna, 

O cantare -eternamente. * * 

Pur non vo teco mentire , 

Mio Canofla, e lo potrei: 

Per piacerti vo feguire 
Il cammin de’ verfi miei; 

E perche d* un modo degno 
Teco Amore in incatena, 

Per te voglio aver f ingegno r 
Sempre in voga, e Tempre in lena. 

Per te Apollo non mi nega 
Mai que’ facili verletti. 

Che, fon figlio d una Strega, 

Se non fono maledetti. 

Nati fembrano, e giù medi, 

Come nafcer foglion 1 'uova. 

Se fudar poi faccian elfi. 

Lo faprà chi vi fi prova. 

Di Gerardi, che dir deggio? 

Chi noi può, trattato, amare? 

Neflun merito in me veggio. 

Che lo polla innamorare . 

'Siegua pur l’augulta mano 

Nuove in lui grazie a diffondere. 

-- A favor cosi sovrano 
Come fa ben corrifpondere ! 

Buon 
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Buon Canoffa, in tfome mio 
Dagli un bacio fu la fronte. 

Tu ben fai, che non fon io 
Nè bilingue, nè bifronte. 

Sono un uomo, che non mente 
Il fuo interno, quando vuole; 
Onorato, infofferente. 

Porto il cuor ne le parole. 
Bialmi e lodi però fono 
In me (labili e finceri; 

A’ malvagi non perdono: 

Lodo i buoni volentieri. 

Pieno è il Mondo, e non f ignori, 
D’apparenze traditrici; 

Molti fon gli adulatori, 

Pochi fono i veri amici. 

Ma lalciara tanta Morale, 

Che diviene al fin feccante. 

Mio Canofla, tu fai malé, 

Se di nuovo fai l’Amante. 

Ah! che Amore è un mal demonio 
Non fidarti al furfantello; 

Sai tu pur , che a Marc’ Antonio 
Fece perdere il cervello. 

Poverini fi vide fritto 
Quando vide fuggir doma 
Quella Bella, che in Egitto 
Mal lo fe (cordar di Roma. 



M 

I 
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Pur fé Donna fi trovafie , 

Che ad amabile beltà J 

Ver chi l’ama vi attaccale 
Un tantin di carità; 

Che di fpirito fornita, 

E di grazie, ti volefle 
Bear f ore de la vita, 

Che dal Ciel ti fon concede, 

Fra color ben fortunato 
Ti terrei, che accefi miro; 

E in amore laureato 
Ti vorrei condurre in giro. 

Cori la nobile Narbonna, 

Mio Canolfa, ti configlia; 

Io non veggo in gentil gonna 
* Chi di pregio la fomiglia. 

Ella è un Genio, che dal Cielo, 

Per venir fra noi , fi tolfe . 

In qual mai leggiadro velo 
Si nafeofe, e fi ravvolfe! 

Come giufto mai ragiona! 

Come giudo ella mai penfa! 

Perchè. a Grecia fi perdona. 

Se ancor fare a Palla incenfa? 

Til gli omaggi a codei rendi 
Suo fede! faggio feguace ; 

E ad amar con gloria apprendi 
Quel che giova , e quel jche piace * 


» 
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Io finifco, che m’afpetta 
E mi chiama Apollo altrove , 
Perchè giunta è una Staffetta, 
Che in Parnaffo dà gran nuove 
Mi fa fretta, mi riprende; 

Con gi’mdugj miei s’adira* 

Egli fteffo già mi tende 
In lublime tuon la Lira. 

Più non vuol, che fia taciuto 
Da chi in verfi fcriver fa 
Il Pruflìano ben battuto. 

Che da Praga le. ne va* 

Come mal fece mai fella 
Chi già invitto lo fperava! 

Ecco il fine d'ogni teda 
Troppo ardita, e troppo brava* 
Che farà poi quando in guerra 
L’armi Franche s’uniranno, 

E chi fia Luigi in terra 
A’ luperbi inoltreranno? 

Che più tardo V Addio, Cànoffa/ 

A cantar vado in Permeilo; 

E mi pofla romper 1* olfa 
Se non i'upero me fteffo* 



Uefta fera fi'a tua cura 
Di ’San Barnaba le mura 
Salir, quando tu tei polla* 
Infermuccio mio Canoiia. 

Pria de l’ ore ventitré' 

<% • * 

Non drizzar colalsù il piè ^ 

Se in codelto caldo eltivo 
Non vuoi tu bruciarci vivo* 

Ma, fe deggio ià trovarti. 

Col piò molto non icoftarti: 
Volentieri io non mi movo: 

Me ne vo, fe non ti trovo. 
Bravo in gamba non : fui mai* 

Su le mura cercherai 
Un erbofo canapè, 

Che loiltan molto non è 
Da la Porta polverofa: . 

Là mi afpecta, e là ti pofa* 
Amo fozio, ed amo Jl ietto: 
Nò bravura, nè diletto 
Ne’ pafTeggi mai non ebbi; 
Poltron nacqui, e poltron crebbi 
E pq|frone' io vo’ morire ; 

Dica pure chi vuol dire. 


Avrò meco quei verfetti. 

Che difendono Ròlìetti, 

Che ieguendo il Dio del vino 
In folcano ed in Latino 
Poeteggia a rompicollo, 

E ne ìncaca il Padre Apollo. 
Con piacer forte gli udrai; 

Forte meco riderai. 

Duoimi molto, che la bella, 
Saggia, iliulire tua Sorella 
Al buon freico vefpertino. 

Sotto lnglele cappellino. 

In luecinta e vaga fpoglia 
Venir teco pur non voglia; 

Nè fi polfa teco aflidere 
Là fu 1’ erbe, e con noi ridere. 
Tutto, il fo, non è concedo 
A f amabile fuo fella. 

O beata quell’ età. 

Quando f alma Libertà 
Fortunate ed innocenti 
Governò f umane genti ! 

Ah! che il Mondo ognora piò 
Ama porfi in ferviti! , 

E diviene ognor più rio. 

Stanco fon; Canoifa, addio. 



14 


V 


I 

I 

I 


AL MEDESIMO. 


Mi fon gli eftri al canto avveri! 
Sono in collera le Mule; 

Eppur vo’ fcriverti in verfi . 

Non mi prendo alcun penderò. 

Che fien belli, o che fien brutti; 
In qualunque buon medierò 
Bene, e^ male facciam tutti. 

Fidia fenile, e fculle bene: 

Pinfe, e pinfe bene Apelle; 

Ma di lor non vide Atene 
L* opre tutte del par belle. 

Veri! ho fatti, e fatti alfai, 

' Mio Canoifa, e ne farò; 

Molti forfè terfi e gai, 

Molti degni de f oibò. 

Do talora aneli* io nel fecco; 

Non mi tengo ritto Jn fcranna; ■' 
Ma conofco quando pecco; 

• L’ amor proprio non m’ inganna « 
Io non fon Sei* Tumivieni, 

Tinto celebre' in Permelfo, 
D.itillato da le reni 
Del’ amore di fe ftelfo . • 



chiufe 
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* 




Non mi fo> coni’ ei fi crede, 

V uom faccente fenza uguale» 
L’uom, che tutto intende e vede 
L’uomo in fine univerfale. 
.Quanto ei fa, tutto egli pregia. 
Tutto reputa eccellente: 

• Sin gli par la l'uà corregia 
Un incenlo d’ Oriente . 

Ma lafciam queito da parte.- 
In che debbo ora piacerti? 

Come or debbo in quelle carte, 
Mio Canolla, trattenerti? 

Tu mi di’, che femivivo 
Vai paffando giorni amari. 

Perchè lèi di Belle privo, 

Perchè fei lènza danari. 

Io dovrei da Vate accorto 
Dar di mano a Cicerone, 

E ripiena di conforto 
Applicarti un’ Orazione : 

Ma da pazzo perorando, 

Come il tempo perderei! 

E con te filolofando, * 

Come in cui mai ti verrei! 

Pur io vo teco parlare 
D’ un fucceflo , che può allegro 
Farti al diavolo mandare 
Tutto quanto 1* umor negro. 
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Non ti Tenti oltre ogni fegno 
Empier tutto d’allegria, 

Per la data ad Uom ben degno 
Regai iplendida Abazia? 

Da Madama s’ impetrò 

Quefta a T ottimo Gerardi. 

< Che fortuna di chi può 
Meritare un de' Tuoi fguardi ! 

Quale, e quanto è il piacer mio! 
Come in rime meditate * 
Tenterei T Elogio aneli’ io 
De f amico illuffcre Abate! 

Ma non vo provarmi invano, 
Benché in verfi molto inftrutto . 
Il -bel premio è quella mano. 
Da cui vien: bada per tutto. 


AL MEDESIMO. 


Inviandogli due Canzoni fatte fer Monacazioni. 


len le Suore benedette, 
Che mi fanno beftemmiare: 
Per lor tutto in Canzonette 
Io mi debho diftillare* 



Per 
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Per fuggetto il meno ricco, 

Che men piace, e men rifuoria. 
Io fon fempre nel lambicco 
Su i fornelli a Elicona. * 

Quelle due, che óra t’ invio, 

Fur di frefeo dillillate 
Da f accefo cerve! mio * 

Per due Monache beate . • 

Ma , Canofla , tu- vorrefti ; - 

Altri verfi in altri modir 
. Di Colei tu bramerelli , 

Ch’ io cantali! ognor le lodi; 
Voglio dir de la Narbonna , 

Ch’ or colà 'lungi dimora, * 1 
Dove f alta Regai Donna, (i) 
Tolta a noi, la Senna onora. • 
Quello è certo un argomento 
D’ immortai Poema degno. ’ '* 
Come fpelfo io mai me! fento 
.Bulicar dentro P ingegno! 

Ma per tema, e per rifpetto. 

Io non ofa tutto in carmi 
Per sì nobile fuggetto. 

Mio Canofla, diilillarmi. 

» 

\ 

Tom. XK * - B 


(t) S. A. R. Madama -Infanta Primogenita di Frane 
cliefiX di Parn;a cc. 


La 


ia , Du* 


> 
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' • La Narbonna , a dirne poco , 

E’ una Dama tutta amabile, 

Che i Poeti mette in foco 4 

Col fuo merco incomparabile. 

Ella or vive ove il Re invitto 

‘ f 

Nuove cinge al crin ghirlande} 

E lui reo furor fconfìcto 1 ♦ 

Si fa in terra ognor piu grande, 

Come mai mandar potrei 
Colà verfi io, che non fo 
La favella de gli Dei , 

Che parlar fol là fi può? 

Nel penlàr qual Re vi regna 
Perdo f eltro coraggiofo : - 
Un timor faggio m* inlegna 
Un filenzio rilpettofo, 

Tu però da quefta riva . | 

Per lei fempre dolce ardendo, 

Scrivi pure a la tua Diva, 

Che la lodo ancor tacendo. 

Io fo poi, che verfi ordire 
Sanno i Cigni de la Senna, 

Che farebbero arrolfire » j 

Que che fcrive la mia penna. 

Dille tu, che fofpirando 
v Noi qui ftiam V augufta Dea, 

Che fu noi dolce regnando 

Di fplendor tutto fpargea: 

, * 

Dille ' I 
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• Dille pur, che a lei d’ intorno 

L’ Amor pubblico fi ftà; . v / 

Diile pur, che il fuo ritorno 
Il comun voto fi fa: 

Dille poi quel che per te 
Piti di dirle avrai piacere; 

.Quel, che dir non devi a me; 

Quel, che Amor foldee fapere. 



ALME 

C _ ' 

V^Anofla invitto. 
Non fé’ tu fritto V 
Tu non le* morto? ' 
Tu vivi ancor? 

O che ribaldo 
Perfido caldo 
Sterminatori 
Canofla dotto , • 

Io fon sì cotto, 

Che fe non ho 
Da Febo ajuto, , 

Io fon perduto, 

Io morirò . 

E in sì nojofi 
Giorni focofi 
' Ilo da cantar ? 


D E S I M O. 

E qual cicala '• 
Battendo f ala, • 

. Ilo da .crepar? 
No, in Poefia 
.Struggermi affatto. 
No, vita mia, • 
Morir non vo. 

• Canoffa intatto 
Poche parole: 

Non fon sì matto; 
Crepi chi vuole. 

Io riderò.' 

Se le tue lodi 
Da me non odi, 
Clie importa a te? 
Ogni tuo pregio, 

B • Ca- 


\ k 
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Canofla egregio. 
Noto non è? * .. 
Sei galantuomo, 

Sei buon amico; * 
Tu ben dal pomo. 
Dilbngui il beo; 
Concici a i panni 
Pietro e Giovanni. 
Non fiero e vano 
Guardi, e patteggi; 
Serbi le Leggi-, 

Sei buon Criitiario; 
Ami gf Ingegni , 
Amori, 'e lciegni .. 
Non fai mentire. 
Deggio piu dire? 
Dirò di più.* v 
Un raro lei 
Fior di Virtù. - 
I vetfi miei x* 

Legge e tnifura 
Soffrir non fan; 

E' lenza briglia 
Dove ii capriccio 
Più gli contìgua 
Liberi van . 

Fra le non frefche 
Cittadinefche 
Nojofe mura 


Noi fiam quaggiù, . 
Fuor d’ ogni impiccio, 
A l’aria pura, 

Su la montagna ' 

Vivi in cuccagna 
Tu coftaisù. 

Due Spnettini 
Troverai qui;..- „ 

I poverini 
Legger fi ponno 
Per quelli dì,. 

Or che ne fioccano * 
Da ciafcun lato 
Tanti, che ‘.leggerli * 

. - Proprio è peccato," 
D' andar degnillimi ' * 
In quella parte, 

\ Dove s 1 indorano 
; . Le infulfe carte. 

Per* difonore . • , . 

De «la betf Arte, 
Tanto è il furore 
. Di poetare. 

Che fren non ha. , 
Ma lafciam fare 
Quel che fi fa. 

Sai che vogfio. 

Che faccia tu? 
Canofla mio, 

. Devi 


Devi a le due 
Gran Dame tue 
Far ben preferite 
La riverente 
Mia fervidi. 

Detto mi viene, 
Ch’ora Cupido 
Le liete arene 
Lalciò di Gnido, 
Che altrove accefo 
D’onor volò* 

Il fo. Difcefo 
E’ in Segalara, 
Dov’egli impara 


£ I 

Da la tua bella - 
Prode Sorella 
.Come in un core 
Virtù ed Amore 
Unir fi può. * 

Tu del tuo foco 
Parlagli un poco; 
Digli, che in pace 
Ti laici ttar; 

Nò la fua face 
A te gli onetti 
Begli ozj agretti 
Olì turbar. 


AL MEDESIMO. 

Recandogli un foglio di Madama la Contejfa, 
Narbonna da Colorilo. 

F O ritorno 
Da Colornó 

Non Poeta, ma corner* 

Con che orgoglio 
, Porto un Foglio, 

Con che tacito piaceri 

B 3 x Mio 


Digitized by Google 


2Z 

Mio Canofla, * 

Non fi è molla , 

A ragion gran gioja in me 
Nel penfare, '' 

• Che portare 

Sì bel Foglio io deggio a te? 

Indovina * ■ 

Qual divina 

Gentil mano lo vergò. 

Non fu quella 
De la bella 

Dea, che in Ida trionfò; 

Fu una mano, . « ‘ 

Ch’ altra invano 
■ .Quaggiù tenta pareggiar; 

Man pietofa, 

Man vezzofa, f ■ ' | 

Che felice ti può far; > / • ; 

Man, che puote j 

• * Di fue note . . . f j 

Farti in terra infuperbir, 

Sì con arte ; , j 

Su le carte / , i 

Sa i penfieri colorir. • ' .• | 

Apri , leggi, - •’ i 

Poi rileggi, - ; i 

E a rilegger torna ancor; < . i 

’ ; ; * . i 

• '• . • l 

Eie- < 
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E leggendo, 

Rileggendo 

^ Riconforta il fido cor è ; ' 

Ma col leno 
D’ ardor pieno , 

E di gaudio fingolar , 

Vo' avvitarti , , • . 

Non fcordarti* 

Che il Cofriero dei pagar. 

De la cara 
Segalara 

Funghi e Fichi il pagheran, 

Che in del gola. 

Non è fola, 

A Mercurio infin faran. 

; 


AD EACO PANELLENIO 

IL SIGNOR. CONTE 

JACOPO SANVITALI. 

1 0 d* orror mi raccapriccio 
La Vecchiezza in cotìtemplar. 

Come a te venne il Capriccio 
• Di volermela lodar# 


U 4 S fiilc 
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Sfido l'Attico Oratore, 

Sfido feco anche il Latin , v 
Che fi pofifan far onore 
In foggetto sì* meschin. 

Chi Vecchiezza, o mio Cuftode, 
A le itelle portar può, 

A i malanni può dar lode. 

Che Natura le aflegnò . 

Deh ! facciamo due ritratti , 

E veggiam chi avrà ragion. 
Confrontiamogli già fatti, 

E decida il paragon. 

Mira un Giovane, che biondo, 
Bianco, e roflfo in frefea età. 
Innamora tutto il Mondo, 

E d’ Amor campion fi fa: 

Mira un Vecchio, che rugofo 
Ogni garbo ornai perde; 

Che già ilofeio e catarrofó 
Buòn da nulla più non *è. 

Mira un Giovane, che faldo 
Spira grazia, e fpira ardir, 

E il bel foco, ond’ egli è caldo 
Fa da gli occhi trafparir: 

Mira un Vecchio, che gelato 
Fa le Belle anche agghiacciar; 

E fe fa f innamorato 
Si fa certo canzonar. 


L’Uno è a 1-opra ferapre pronto; 
L’altro è bravo col defir. 
Seguitar non vo il confronto» 
Che farebbemi arroflìr. 

Ogni dotta tua ragione, 

No, combattere non vo* 

So pur quanto Cicerone 
La Vecchiezza celebrò. 

Io fon uòmo, e d’ogni Umana 
Cofa prendo ancor piacer . 

Una Strega difumana 
La Vecchiezza è a inio pareri 
Una Strega, che un vivente 
. Si diletta trasformar, 

Che per farlo più dolente 
Al palfato il fa penfar. 

Men crudele fu Medea, 

Meno Circe crudel fu ; 

Quelle forme, che togliea, 

Di tornarle avea virtù: 

Ma Vecchiezza, fe ti prende 
La bellezza, ed il vigor. 

Il ritolto più non rende, 

Ma più fempre toglie ancor. 
Va lontan da’ vecchi il rifo, 

E la grazia lungi va. 

Che da un vago amabil vifo 
Mai dividerfi non fa . 


Le mal ville ingrate brine 

D’un crin bianco fugge Amor» 

■ Che ne l’oro d’un bel crine 
I fuoi lacci tende ognor. 

Mio Cultode, o quanto, o quanto 
Fortunato è mai quaggiù 
Chi fi vede àncora accanto 
Là ridente: Gioventù! 

Io qui invidio il faggio, il bello, 

' Il foave Calcagnine 
Frefco d anni, qual novello 
Fiore intatto lui mattin. 

Ride Tempre, e Tempre piace, 

Non fuperbo, non crudel. 
Sempre placido e lagace, - 
Sempre candido e fedel. 

Più non vo’ de T aflaflìna 
Rea Vecchiézza favellar. 

A l’eccelfa Malafpina 
Mi vo’ fervo ricordar. 

Sul fuo volto i fuoi tefori 
A man larga Ebe versò: 

Di fua man de'proprj fiori • 
Citerea la' coronò. ■ . 

I bei moti in lieto coro • 

Diè Terficore al fuo piè: 

Giuno dielle il fuo decoro. 

Palla il fenno fuo le diè. 
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Gran Cultode, per me dille, 
Che fuo fervo ognor farò: 
De le invitte fue pupille 
Io fcordarmi mai non so. 

Fin fu noi dal Franco cielo 
Le rimiro • balenar , 

E nafcofta in gentil velo 
La grand’alma palefar. 


AL MEDESIMO. 

Sono reo. Non ho mai fcritto: 

Non afcondo il mio delitto. 

Pur, magnanimo Cultode, 

Il mio fallo fia tua lode. 

Se cortefe, come fai, 

Condonarmelo vorrai. 

Sinceriffimo fon io. 

Le cagion del /allo mio 
Tutte in breve ti dirò: 

Pindo fa, s’io mentir fo. 

La Pigrezza la primiera 

Ne fu in parte cagion vera. 

Io di quella innamorato 
Fui dal giorno, che fon nato. 

Anni fono ormai felfanta, ^ 

Che coltei fempre m’incanta, 

mì 




Digitized by Google 


Mi fi attacca, ini s* interna 5 
Mi pofliede, mi governa, 

Nè più via lcuoter la puffo 
Mi fià fitta fin ne foffo. 

Da cortei folo deriva , 

Che sì rado,' e tardi io feriva , 
E che molte mie cofette 
Molto giaccianfi imperfette, 

Il lor fine fiofpirando, 

\Da finir fi Dio fa quando* 

Lo confeffo : la fatica 

• * . * 

Capitale è mia nemica . 

Ma per nulla tralalciare, 

Cagion poi del mio tardare, 
Gran Cuftode , fu la mia . 
Lunga ed atpra malattia , 
Dolorofa, maladetta, 

Che Reumatica fu detta* 

Fra lunghiflimi dolori 
Confultai cento Dottori, 

Che fan poco, e dicon molto* 
Sangue in copia mi fu tolto. 
•Per ufeir prerto di guai 
Cento pillole avvallai, 

Votai, cento amare ampolle, 

E guarii, quando Dio volle* 
Ecco adeffo, che fto* bene, 

Torno a bere in Ippocrene, 

E ripien d* umor giocondo 
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Verfi a’ verfi al fin rifpondo . 

Dico in primis , che «tu lei 
Un de noitn Semidei, 

Che le Grazie , -e le Camene 
Abitar fai quelle arene. 

Che fa illuftri la fortuna, 

E f otior de, la tua cuna. 

Per te a noi Pan volfe il piede. 

Per te Arcadia ebbe qui fede. 

Sede fplendida, regale 
Nel bel cerchio teatrale. 

Cui facean ombra le piante 
De la lelva circollante. 

Si, tu lei quel Genio raro. 

Caro a Febo, a Giove caro. 

Che o fe redi, o altrove vai, ■ . 

Tanto Parma nomar fai. 

Io di te poiché fon. privo, 

Non fo ben fe tutto, io vivo. 

A’ dì miei già gravi e fianchi 
* Troppo manca fe a me manchi. 

De la Bella, che qual prima 
Io llimai, da me fi dima, * ; ; , 

Io non fon più prigioniero: 

Giova al fin mutar penderò; 

Ed in vida del periglio 

Porfi in braccio al buon configlio. 

L’ altre Belle tutto vanno 
Prolungando d’anno in anno 

La 
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La lor dolce fervitù, 

Piena , credo , di virtù , 

Troppo lunga , e #he non fo 
Come tanto, durar può, 

V " Dunque un fecolo d’amore • ' 

' Può lòfFrir fommeflò un core? 

Dunque amando può invecchiare. 
Senza obbietto mai cangiare? ' 

Non -ne intendo le ragioni , 

. Mutan faccia le ftagionì, 

Muta il mare, muta l’aria, 

E l’Amor mai non fi varia? 

Or mutiamo un po fuggctto : ; 

De le belle aliai ti ho detto. , 

Io di Guerra non ti parlo; 

Son poltron, non ofo farlo,. 

, Per me fonò ignote imprefe 
Blocchi, afledj, oppur lorprefe, 
Scaramuccie, oppur battaglie, 

O fcalate di muraglie. • - V 

Per finirla, io fu la terra - ' 

Non fon nato per la Guerra. 

Altri pìen di cuore e d’arte 
S’imbarazzi pur con Marte, 

' Cerchi pure da Bellona ; 

Mezzo ftroppio una corona , 

E nel letto del valore _ , • 

Muora, come un bravo muore. 

Io più timido di Fiacco 

' Amo 
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' Amo Febo, ed amo Bacco, 

Che ne’ lor tranquilli regni 
• Danno asilo a’ begl’ ingegni , 

E lan viver le pedone 
Quanto viver può un poltrone. 

Al gran Ke, che benna adora, 

A la Dea, che l’ litro onora, 
Prefagiico io fra i Cantori 
Mille palme e mille allori; 

E vedrai pretto avverato 
Il Preiagio fortunato. 

Di Condè fo quanto, e come 
Sia ne f armi illuftfe il nome. 

In Clermont, ch’or regge e guida. 
Il Prefagio mio s’affida, . 

E da un’ alma sì guerriera 
Tutto attende, e tutto fpera. 

In me un Dio parla e predice. 

O dì troppo almo e felice, 

•Che il più caro a noi fei folo. 
Spiega l’ali, e affretta il volo. 


\ 
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AL MEDESIMO 

IN CAMTAGNA? 

* » * I 

I 

* . 1 
• » » » 

' S 

* Lo prega , ficcome Cacciatore , a Mandargli un pajo 

di Beccacce . 

. » ... c 

P Oichè fei. Signor, corti ' . 

A pattar .tranquilli i di . 

Nel campeftre tuo foggiorno. 

Che per te forge si adorno, 

Si magnifico, e si lieto, 

Nel tuo regno di Noceto , 

Sai perchè un tuo Servo antico, 

Un fedel tuo Vate amico, 

Che tal Tempre amò di vivere. 

Sai perchè fi prende a fcrivere? 

. Certo in primis motto egli è 
Da l’ offequio , che ti dè, 

Per cui priega il Ciel , che Tempre 
In vitali invitte tempre 
Ti confervi, e ti rinfranchi, 

Perchè a Parma al fin non manchi 
Con te, egregio Cavaliero, 

Il fuo grande orior primiero. 

Dopo 
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Dopo ciò tacer non pollo . 

Perchè a fcriverti fon mollo. 

Chi non fa, che un Cacciatore 
Sei di celebre valore, 

Se il tuo fchioppo a chi con l’ale 
Fuggir tenta ognor* fatale 
Da vicino e da lontano 
Errar mai non fa in tua mano. 

Nè mai tuona fu la caccia. 

Che non piombi una Beccaccia? 

Fra quel tutto, che in del vola. 

Le Beccacce mi fan gola: 

Non fon buono da pigliarle, 

Sono egregio da mangiarle. 

. Tua bontate io conofcendo 
Due ne chieggo, e due ne attendo. 
Perdonabile è un’onefta 
Non di troppo ardita inchielta. 

Se le mandi, io le vo torto 
Far girar fui menarrorto , 

E cavarmi quella voglia 
Voglio al fin, purché tu il voglia. 
Son vecchietto , ben tu il fai , 

Nè mi reità fra i gran guai, 

Che vecchiezza fuol recare. 

Che il fol «gurto di mangiare. 

Già le incaute poverine 
A paflar fono vicine; 

E già parrai di vedere 
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Quelle alate paflaggiere 
Fulminate fui tuo fuolo 
Terminar la vita e il volo. 

Qui prefente Borzon mio 
Di mangiarle ha pur dello: 

Ei t’inchina; ^febben ora 
De’ Tuoi falli pietà implora , 
Sebben fotto il gran Merenda 
Si mortifica» e s’emenda 
Convertito Penitente , 

Pur conferva ancor valente 
L’appetito, e ancor ritiene 
Il piacer di mangiar bene. 

Sieno i dì, che colli meni. 

Tutti placidi e fereni: 

Tutto infìn ti riconforti, 

Tutto arrida a’ tuoi diporti. 

Sia tua bella conduttrice 
La triforme Cacciatrice, 

E afpettando prede al varco. 
Con lo fchioppo muti l’arco» ^ 
E contenta aliai lì veggia. 

Se ne’ colpi ti pareggia. 


x. 
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( 1 ) gambone caffettiero. 

Adorabile Eccellenza, 

Se non luffe impertinenza. 

Il Gambon Servitor voltro . , 

In canoro , e ciotto inchioftro. 

Perchè, mai non manchi, e pera 
Vorrìa farvi una preghiera; 

Egli è un uomo poveretto. 

Che lavora di forbetto, 

E fa quello, che fa fare 
Per veftirfi , e per mangiare. 

Il mangiar non però tanto • 

Lo fa dar in doglia > e in pianto, 

, Perchè al fin $a poco, o molto 
Come in pancia è già fepolto. 

Non fi vede, e non fi cura. 

Nè foggiace a la cenfura ; . - 
Ma il veftir non è. nafcoflo 
Sempre è a gli occhi fottopofto; 

C %. . Vien 


(0 A Gambon, Caffettiere era flato imbrattato TAbito dal Sig. 
Conte bau vitali , mentre beveva un borbetto; perciò Iq pre- 
ga a veilirlo. di nuovo.. 


I 
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Vien guardato, e fa fconviene 
Se ne parla poco bene. 

Mi fovvien del tempo antico. 
Quando Adam ricorl'e al fico, 

A fe fteflo, ed a la moglie 
Fe il primo abito di foglie; 
Ma l’elice, fe anche adellò 
Tal veftir Mie* conceflò; •*' 
Ma tal ufo in pochi dì 
Per difgrazia mia finì. 

Fur le gregge prima uccife, 

E con pelli in varie guife 
Fu di ichermo, e di veftito 
L’ uman Genere fornito.* 

Poi le lete, poi le lane 
Poi le mode oltramontane 
Pofer gli abiti in orgoglio , 

E le borfe in grand’ imbroglio, 
Il vefiirlì oggi è un fafiidio. 
Che fa gir fiuomo in eccidio. 

Il Mercante vuol denaro, 

Denar vuole il Sarto avaro. 
Che in ciafcuno de’ fuoi tagli 
Ce la fuona ne’ ritagli; 

E ver chi denar non ha 
Non hanno eftì carità, 
con cuori acerbi , e crudi 
Ir li lafcian mezzo ignudi, 
E’moftrar fin certe cofe, 
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Che tenui* fi denno afcofe * 

Eccellenza, per venire x - 

A la chinisi del mio dire 
E’ * gran tempo , eh’ ho gran voglia 
Di depor la vecchia fpoglia, 

E fpiegarna una novella 
Meno logora, e piu bella; 

Ma F cfaufio erario mio 
Non s’ accorda al buon defio * 

Se non è F Alma fua grande. 

Che fu tutti favor- fpande , 

Se non è dico al fin quella, 

Che a pietà di me fi delta* 

Anche in grazia de’ miei carmi 

Ne’ miei cenci dovrò ftarmi. - 

Poco è a F alta fua bontate 

De^ le vedi, che lafciate 

Son di lei già in abbandonò » 

Far, o eh’ una io ne abbia in dolio, ' # 

O che pur nuova lampante 
Mi fia data dal Mercante , 

. E tagliata dal Sartore, 

Perchè io polla farle onore*; 

Veramente a mio gran rifeo . 

Troppo chiedo, e troppo ardifeo* 

Di me dello mi vergogno , v 

Ma tacer non fa il bifogno * 

Eccellenza, a le fue ipefe 
. S’ io farò polio in arnefe* • 

C 3 E fra or- 
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E fmorbato da’ miei (Iracci, 
Che mi dan crudeli impacci. 
Potrò aliar con alcra fronte 
Rifaiire il facro Monte, 

Ed anch’ io fra i gran Poeti 
Verfi ordir più vaghi, e lieti; 
Ed allor cinto le chiome 
Far, che fuoni del fuo Nome 
Quanta terra jl mare inonda , 
Quanta terra il Sol circonda. 

I Poeti mai vediti 
Son da Febo mal graditi. 
Fanno ih van efii fue fcufe 
Con il coro de le Mufe; 
Godon quelle Tempre mai 
Gir avvolte in panni gai, 

E ne’ dotti lor foggiorni 
Vati aver di manto adorni, 

E non miferi, e pezzenti, 

E derifi da le genti; 

Se la grazia, eh’ io le chieggio 
Non mi Ila, come pur deggio 
Lufìngarmi, denegata 
In forbetto ben gelata 
Di mia man porgerle ho fpene 
L’ onda ftclTa d’ Ippocrene, 

L’ onda della , ov’ ella bee 
I begli ellri, e l’ alce idee, • 
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Quando in Pindo accrefcer vanto 
Vuole -a i Fati, e fama al canto. 
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f ' 1 

Per fcì Beccacce in dono mandate all' Autore . 

JD E1 tuo nobil Noceto - 
Da ]e ridenti arene 
Il Dono tuo mi viene, 

Eccelfo Cacciator; 

Dono, che mi fe lieto 
■ t Di fei ben colte prede 
Che fpente fanno fede 
Del raro tuo valor. 

Invan tua ferrea canna 
Nel bofco mai non tuona, 

Nè invan dal fen fprigiona 
Il piombo feritor.* 

Te colpo non inganna. 

Che fuole errar da lunge: 

Dove mirarti giunge, 

E ti riporta onor. 

Perchè veglio ti fai', 

Se veglio' ancor non fei? / 

Tutti tu gli anni miei v ■ 

Non hai fui tergo ancor. 

C 4 Set- 


Settanta fon , tu il fai * 

Que’ che .mi Itan fui dorfo. 

O come ratto è il corfo 
Del Tempo volatori 
Te quella bella Diva, 

Ch’ ogni forefta adora , 

Come il più prode onora, 

E il più felice ognor: 

Ella il tuo cor ravviva: ^ 

Tutto per effa puoi: 

Ella ne’ palfi tuoi 
Infonde il fuo vigor. 

Io di pigrezza amico 
Amo il tugurio mio, 

E fon d’ un altre Dio 
Pacifico cultor. 

Adatto il fianco antico j 

Su P erbe, e talor verfì 
Sciolgo d’ ambrofia afperfi , 

Se me gli detta Amor. 

Ma quella Clori, un giorno 
Dolce e fatai tuo foco. 

Poco le Mufe, e poco 
Ama un gentil Cantor. 

Io più nel fuo foggiorno 
Il piè portar non ofo. 

Che torbido e gelofo 
Noi vuol P altrui timor. 

Pur 
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Pur vo a’ degni Paftori 
Del dono tuo far parte, 
Chiari per la bell’ Arte 
Del canto eternator; 

E vo, che il crin di fiori 
Seggano inghirlandati. 

Con i bicchier colmati 
' Di Ciprico licor; 

E vo, che tutti a coro 
Cantino in bel concento 
Te, di Parma ornamento, 
Ed immortai fplendor; 

E a te del primo Alloro 
Cingan le dotte chiome. 
Celebrando il tuo Nome, 
Di Morte vincitor. 
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COSIMO DEL BONO. CO 

Llmprovvifa mia caduta 
Nel gran libro era già fcritta. 

Colmo, il Fato non fi muta. 

Star ben può nel fango fitta, 

Prefa fia timida Tinca 

Giunto il dì, eh’ efler dee fritta. 

Nè avverrà, che mi convinca 
In contrario» alcun Dottore. 

r II Deftin convien, che vinca. 

Quanto mai deggio al tuo core 
Così tenero , poich’ ebbe 
Del mio mal tanto dolore! 

E da 


(*) L’ Autore partì dall* Vil'eggiatura di Dori pochi giorni 
prima ch’ella ne dovefle partire, e pregato di affettarla e 
partir feco, ricusò. Per cammino fu dal Poftiglione rove- 
sciato con la Sedia. Aveva dietro un Servo di Dori, che 

r »er la fua fifonomia e malvagità lì foprannominava gìuìm. 

1 Marito di Dori, faputa la diigrazia dell’Autore, gli fcriHt 
in Veri!, e gl’invioiun bello c ben pafeiuto Anitroccolo __ 
iu. dono . 
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E da me, che non fi debbe 
A T amabil tua Compagna, 

S’ egli è ver , che le n’ increbbe t 
S’ io reitava a la campagna. 

Non farei per via reftato. 

Come uccel colto a la ragna. 

Così fcritto era nel Fato. 

Perchè aver dovea la pena, 

Dovea fare anche il peccato. 
Qual mai placida e ferena 
Coiti vita io non traea. 

Ben trattato a pranzo e a cena? 
Non qual Donna, ma qual Dea, 
Dori bella o quanta intorno 
Luce amabil Vi fpargea! 

Io paifava lieto il giorno. 

Io dormiva dolcemente 
Quando f ombre fean ritorno. 

Ah non può la noftra mente 
Preveder che dee fuccedere! 

Quel fa poi, di cui fi pente. 

Io doveva a Dori credere, 

Dovea feco anco reftarmi 
Pochi giorni, e feco riedere, 

E di lei feguace farmi , 

Che cadere a la rea forte 
Fa di man le infidie e Tanni. 



Ir ìò volli incontro a alerte 
Per la dura afpra percoli a * 

Che mi fe le guance fmorte. 

Buon per'me, che in cupa folla 
Io non caddi; eppur dirotte 
Tutte ancor mi dolgon f olla. 

Se le avelie almen pur rotte 
Quel, che dietro mi venia, 

Maladetto Ifcariotte. 

Ahi! che tal 1 ventura mia 
Ben potevami predire 
La fatai fifonomia. 

Da lincila vena uicire . ' 

Già mi fe medica mano 
Lo fpa vento di morire. 

Ogni fcrupolo è ormai vano. 

Già fon fuor d’ ogni periglio i 
Già fon libero, e fon fano. 

Ti ringrazio del coniglio. 

Che prevenni ; e tu , diletto 
Cofmo mio, ferena il ciglio. 

Ben io fo con quanto .affetto 
Mi riguardi; e i favor tuoi 
Tutti porto fcritti in petto. 

E quell Anitra, che vuoi * 

-Far mia vittima, io portarla 
Voglio meco in Pindo, e poi 

Con le Mufe vo mangiarla. 

AL 
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DIMORANTE IN VILLA. 

v 

D Elicona il biondo Re 
Pronto ingegno mi donò, 

Eftro fervido mi diè. 

Di tua Dori in verfi io vò 
Scriver or Je nuove a te, 

Ch’ una profa ti recò; 

Di tua Dori, che di fe 
Guittamente altera va, . 

Piena il cor di bella fe, 

Piena il core a oneftà, 

E cHfcefa dal Ciel giù. 

Come un Sole di beltà. 

Ella in Parma due dì fu , 

Dove a lei mal fi prette 
La mia deboi ferviti!. 

A la buffa Opera andò: 

A chi in note ben l’ordì 
I fuoi plaufi non negò. 

I Cantanti attenta udì; 

E in quel modo, che fi dè, 

A i Cantanti anche applaudì. 

Or 
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Or in Parma più non è; 

Poco ben Tempre in Città, 
Poveretta, in vero ftè. 

De* Tuoi Figli la pietà 
Al luo caro Cafalpò 
Ritornar la fe di qua. 

S’io pur riedervi potrò, 

Quando tu tornerai qui, 

Caro Colmo, tei dirò. 

Mi difpiace di quel dì. 

Che a ragion tanto da te 
Per cammin fi maladì. 

O qual pioggia mai cade. 

Che a me pure ricordò 
Il diluvio di Noè! 

Una Satira io farò 

Contro il ciel , dond’ ella ufd , 
Contro il ciel, che ti bagnò. 

Ed in te non riverì 

Un Poeta, a cui quaggiù 
Le Tue fonti Apollo aprì. 

Porti pure Belzebù 

Chi a noi Vati oltraggio fa 
Ne fAbiflò colaggiù. 

Noi fiam gente (e chi noi fa?). 
Che cufiodi Febo fe 
De la bella Eternità. 
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Laura è celebre, perchè 
■ Quel buon Cigno la cantò , 
Contro cui Morte perde. 
Altre cento io tacerò, 

Che vivranno in_ ogni età , 
Perchè Pindo l’eternò. 

Ah ! lafciara per carità * 

Di parlare più così: 

A fuo modo il Mondo va. • 

. Poco è in pregio a i noftri dì 
Chi le Mufe Tempre amò, - 
Chi fu i libri impallidì; 

Tanto il Mondo peggiorò. 


AL MEDESIM 
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Invitandola' a ritornare alla Città. 


On v*è carta, Cofmo mio: 
Pur vorrei feri vere anch*io; • 
Pazienza. Scriverò, 

Come in picciolo lì può. 

Dopo noi sì lunghi dì, 

Cofmo mio, che fai codi? 

Tu di paglia col cappello 
Certo ancor meai il coltello 


i 
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Troncator di quel dippiù, 

Che in un tralcio offervi tu. 
Lafcia ormai, lafcia le viti, 
Lafcia gli olmi lor mariti; 
Lafcia i campi, lafcia i folcili, 
Lafcia i perfidi bifolchi; 

Di te Hello abbi pietà, 

Cofmo mio; torna in Città, 
Dori è qui; ma fenza te 
Troppo lieta ella non è . 

Dal tuo fianco allontanata 
• Le par elfer dimezzata; 

Defia teco accompagnarli, 
Delia teco rintegrarli. 

Vieni dunque, e non tardare: 
Non la far più fofpirare. 

Porta teco il fuo diletto 
Sempre amabil Muffoletto, 

Che la madre fua Sofona 
Partorì per la Padrona . 

Qui novelle non abbiamo; 

Qui a la meglio noi viviamo. 
Molti fono i Damerini, 

Pochi fon però i quattrini. 
Molti fono anche qui i Preti; 
Molti fono anche i Poeti; 
Quanto buoni in verità. 

Te lo dica chi lo fa, 
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AL SIGNORI T 


PIOVANO CORTI 

IN VENEZIA. 


X Erchè, mio Piovali Corti, 
Sonar tante Campane, 
Infruttuofe a i morti, 

A i viventi mal fané? 

Ditemi in cortefìa : 

Non bada per chi muore 
Sonar f Avemmaria , 

Che fa meno romore? 

V’intendo. Mi direte. 

Che lenza il fuon de’ fanti 
Bronzi a voi, fanto Prete, 
Non fuonano i contanti. 

D’accordo .con voi fono. 

Pur ritroviamo un mezzo : 
Sia riformato il fuono. 
Non riformato il prezzo. 

Per dio quella mattina 
Di cuor v* ho maladetto , 
Che la torre vicina 
Mancar mi fc un Sonetto» 
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Per me fra tutti i dì 
Anche onoro e l'aiuto 
Il lanto Giovedì, 

Che il campami fa muto. 
Mi par, che quell’ arneie , 
Che allor fi fa fentire, 
Men tuono, e meno fpefe 
Darebbe al ieppellire. 
Piovan , le avvien eh’ io mora 
Paté poco fonarmi ^ 

Che non vo morto ancora 
A i vivi ingrato farmi. 
Perchè a fe mi rapilcano. 
Aima eletta,, le sfere, 

I bronzi ammutolifcano^ 
Parliiio le preghiere. 
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ALLA SIGNORA 

M ARCHESA DI BRA’ 


; NATA 

SAGRAMOSO. 

Porto (fi ella a Colorilo , e tornata la fera fu al Ballo 
in Teatro , donde per incomodo ài jìomaco fu 
cojlretta a partire prima del tempo . 


O OIo,' Amor, quando la bella 
Veronefe Vedovella, 

L’adorabil Sagramofa, 

Sì faconda, sì ingegnofa, 

Vide l’inclita Colorno, 

Eri feco in sì bel giorno: 

Eri feco; «e* quando mai - 
Lieto, Amor, feco non vai? 

Ne le forme fue leggiadre 
Tutta in lei trovar la Madre 
Ti par fempre e lempre, Amore, 

Ti diletta il grato errore . ' *. 
Dolcemente feco unito 
In Colorno ai gran Convito, 

Dove alili a la vederti, 

Invifibil pur fcdcrti, * 

D 2 • Tu 
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Tu con lei col piè divino 
Palleggiarti il bei Giardino, , 
De ie Grazie augufta lede. 
Che palleggia regai piede* 

Seco tacito ai col calti , 

Seco tacito ammirarti 
Un Signor, per cui diviene 
Ornai Parma un'altra Atene; 

^ E a r orecchio talor piano 
Le dicevi; e qual Sovrano 
Più magnanimo, e cortefe 
Mai dal Ciel quaggiù difcefe? 
Vinto il lecolo vetuilo 
Taccia Tito, e taccia Augufto. 
Di Colorno ritornata, 

* Pur dal Nume accompagnata. 
La raccolfe ftrepitofo 
Teatral Ballo feftofo. 

O qui sì volea più dardi 
Or vibrar da’ Tuoi bei sguardi. 
Or dal volto, che riceve 
Dal bel collo, fu cui lieve, 

Su cui facile fi muove. 

Nuovi vezzi, e grazie nuove; 
Or dal labbro fuo, che fiiole 
Scioglier colte auree parole; 
Or dal piè dotto e leggiero 
Guida tor di danze altero; 

% V 

Or. da mille c mille poi 
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Almi eccelfi . pregi futìi; 

Ma, nemica di ferire* * 

Ella allor le lue beli’ ire 
Sì nel cor dello repente, 

Che turbatale al fin languente / 
Lafciò il Ballo; e come un folle 
Amor feco più; non volle, 

Troppo amica in frefca età 
De la bella libertà* 

Se più feco, Amor, non lei, 

, Va, t’afcondi fra gli- Dei; 

E quanf altre Belle fono 
Lafcia pure in abbandono, 

Perchè in lei, che non fapeltì 
Confervar, tutto perderti. 


AL SIGNOR DOTTORE 

ALMERICO PATERI. 

* 't 

In verfetti familiari * , 

A le Mufe e al Genio cari > 

Far-, elogj giudi e veri 
Io ti voglio, o mio Paterii 
Già tu fai, che l’ uom dabbene 
Dice male, e dice bene. 

Come vuole Verità, 

D 3 Che 
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Che di pochi in bocca ftà. • 

Son Poeta; ma fincero 
Amator fermo del vero. 

So al buon lume di ragione 
Penetrar ne le perfone: 

So conofcerle, epefarle; 

So riprenderle 5 e lodarle. 
Almerico 5 un meftier fai 
Pien di tenebre e di guai. . 
Quegli è un Medico divino, 
Che fa meglio F Indovino. 

Pur chi il genio ebbe de l’Arte, 
Chi fu cento dotte carte * 

Sudò molto, ed o (fervo, 

Men degli altri fempre errò. - 
Tu fei certo a feoprir nato 
Ogni mal più mafeherato; 

Nò fol fei nato a (coprirlo, 

Sei pur nato per guarirlo ; 

Talché fpelfo s* ode dire: 

Aleffer tal «dovea morire; 

Ma Pateri fopravvenne 
E la falce rea trattenne . ■ v 
Morto Parma pur mi dille 

Quando un reo malor nf affliffe; 
Ma inftancabile al mio letto 
Tu mentir felli il fuo detto. 
Tornai l'ano; ed oltre i cento 
Atto a vivere mi fento: 


« » • * / ■ 

In sì buona architettura 

11 mio corpo le Natura; 

Ma, Pateri* or fai perchè • 

Nuove lodi io ferivo a te?- 
Tei dirò* quel Controllore (i) 
Pien.di lènno* e pien d’onore? 
La cui ltabiìe memoria 
E’ il tefóro d’ ogni l (boria , 

Si dicea, che un male aveffe * 
Che a noi toglierlo poteffe. 

Ne fentivan grave affannò ' 
Quanti f aman, quanti fanno? 
Che? fe il degno Uomo cadea? 
Troppo certo fi perdea. 
lo più ch'altri ne avea duolo, 
Che iri si amabile Spagnuolo 
V idi fempre manifelto 
' L’ uomo faggio, e f uomo ònello. 
Quanto mai parlar s’ udià 
Di funefta idropifia! 

Md quell' inclito languente. 

Che credea diverfamente ? 

LafCiò al fin l’alta Colorno; 

Fece a Parma al fin ritorno. 

Tu? Pateri, lò vederti: 

B 4 


(O I). Llano, primo Controllore della R. Corte 
già ammalato da qualche tempo. 
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La fentenza fofpendefti. 

In più lieta la mutarti, 

Tutto il Mondo rallegrarti. 

Vive T ottimo Llano : 

Tornerà vegeto e fano, 

Pien, qual prima, e forfè più 
Di vivifica virtù, 

Per la quale ei viver può 
Quanto io vidi , e ancor vivrò . 

Per sì bella guarigione 

Degno lèi de le Corone, ^ . 

Che in ParnalTo non fi donano 
A’ Dottor, che ben ragionano; 

Ma li danno a chi raccolto 
Poco parla, e fana molto. 

Ne l’Ifpano illurtre Amico 
Tu fai vivere, Almerico, 

Un, che il vero nini non tacque. 

Un, cui Tempre il giurto piacque; 

Dal cui labbro Tempre uTcì 
Il no fermo, e fermo il sì; 

Il cui petto non Ti piega 
Nè a chi grida, nè a chi priega: 
Graziofo, dove poi 
Ulàr può gli arbitrii Tuoi: 

Degno braccio di quel grande 
Genio raro (i), che Ti Tpande, 

Che 


(r) Sua Eccellenza Monfieur da Tillot, primo Miniftro ec. 

t 
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Che 13 mefce, che fi pofa. 

Come luce, in ogni cola. 

Domator de gli umor rei, 

Mio Pateri, io lol vorrei 

Pur vederti trionfante 

D’ un umore in lui peccante; 

Voglio dir quell’ umor pravo, 

Che lo fa facondo, e bravo 
A portar fino a le (Ielle 
Quella- Corfica ribelle , 

Che dal giudo fi divide. 

Io m’arrabbio: egli ne ride. 


al signor dottore tommasini 

MEDICO E CHIRURGO. 

T Ommafin , quel cri Iterino 
Se noi piglio, lui mattino. 

Più noi piglio; e da Ghidetti 
Non occorre ch’io l’afpetti. 

Il Ghidetti è un volponcello, 

Sebben credo di cqor bello. 

Un Certifico valente; 

Ma un tantino negligente. 

Ha buon occhio, e buona mano; 

Mi vuol ben, ma ftà lontano. 

I Tuoi 
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I Tuoi patti 9 i Tuoi penfieri 
Sono tutci a i Moniiteri. 

Favorifce a tutte Pure 
Quelle Ancelle del Signore, 

Perchè (petto ognuna (angue, 

/ E cavarG vuol del l'angue. 

II Ghidetti puntuale 
Per i'ervirie mette l’ale, 

Ed in loro fa perfetta 
Lavorar la fua lancetta. 

Cava fangue, e in calma metté 
Le agitate Monacherei 
Le confola, le confortai 
E che prcmj ne riporta! 

Vengon fcelti vnoltaccini , 

Torte, dolci, bifeottini; 

Vengon uova di gallina 
Nate frel'che la mattina; 

Vengon altre coferelle 
Tutte buone , e tutte belle. 

Io pur voglio regalarlo 
Per follecito più farlo. 

Certo inchioftro, appunto fatto 
Per far ben qualche ritratto, 

Vo’ che al vivo lo dipinga, 

E a temermi lo coftringa. 

Molinelli, quell’ ingegno, 

Che il vital medico regno 
Al fupremo onor promoife, 

. Come i 
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Come pronto, fe qui fofler > 

Ad affittermi verrebbe! 

Come in me conferverebbe 
A le Tofche illuftri carte 
Un Cultor de la bell’ Arte,. 
Per cui va fra ’1 dotto Coro 
Cinto anch’ ei d’ eterno alloro ! 
Tommafin, tu, fuo feguace. 
Vieni a me, fe pur ti piace. 
Che nel Tempio de la Gloria 
Di te pur lafci memoria. 

w amKtÉumumtmHmm a nrr- r 


FLAMINIO TOIÌRIGIANI. 

• • 


E domati non ire in gloria, 

E domani ne T ufcire 
Tieni dritta la memoria; 

Altrimenti, per punirti, 

Mio Dottor, di far V attratto. 

In Parnaffo convertirti 

Co' miei verfi vo’ in urt Gatto; 

In un Gatto fonano, 

Caldo e vifpo qual demonio, 

Che cercando va da infano 

Sopra i coppi un matrimonio. E 


AL SIGNOR DOTTORE 



lafciarti divertire 
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E ben degno di tal pena 
Da le Mule l'arai detto , 

Se di tante grazie piena 
Dori bella avrai negletto. • 

Sin per lei giù d’ Elicona 
Come Medico verrebbe 
Il bel Figlio di Latona, 

Che per Dafne a morir ebbe. 
Si faria gloria quel Dio 
Di fentir qual vapor ladro, 

Qual umor peccante e rio 
Turbi un corpo sì leggiadro; 

Ed accefo dal bel vi lo, 

E dal nobile intelletto, 

Vorria fempre ItarO alfifo 
O al fuo banco, od al fuo letto 
Doman dunque non lcordare 
Dori mia de’ verlì amante, 

Se non vuoi tu diventare 
Una beftia fgnavolante. 

Ti vedran fui tuo malanno . 
Sgnavolar da furibondo , 

E gran fella ne faranno 
Quante Streghe fon nel Mondo: 
E talora in notte olcura. 

Per orribil tuo tormento. 

Ti faranno una vettura 
Da condurle a Benevento. 


di 

Ti fo Gatto fe fai sbaglio: 

Sin ne ride il Paure Apollo, 

Che attaccarti anche un lonàglio. 

Se il diventi, vuole al collo; 

Perchè il luon lèmpre moiclto 
Di quel mobile metallo 
Faccia tempre manifeito 
Il cafligo del tuo fallo. 


AL MEDESIMO. 

Nell' ufare dei un Monijlero , ove era fi portato a far 
yifita ad alcune Inferme , inavvertentcmente portò 
fuori fatto il tabarro uno Scaldamani , che una Mo- 
naca gli ave a prejlato per rifcaldarfi . 

L 

j | _j Sculapio ebbe il Mantello , 

L’ ebbe ancora filo Fratello, 

Che fu Medico, nè fo 
Come Grecia lo chiamò; 

Il Tabarro ebbe Galeno, 

Che di Recipe era pieno; 

Il Tabarro ebbe Ippocraffo, 

Che moveva lento il paffo, 1 . 
Diftruttore de’ fofifmi 
Co' fuoi celebri Aforifmi; 

Il Tabarro ebbe anche il grave 

Più 
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Più moderno Boheraave, 

Nuovo Soie, ch’alto l'plende, 

E ben guida chi lo intende; 

Il Tabarro, andando a piedi. 
Portò ancora il dotto Redi, 

Che fuo chiama alto ornamento 
L’ Accademia del Cimento; 

Pur lo porta fra la gente 
Molinelli ancor vivente. 

Gran Chirurgo e gran Dottore, 
De’ gran mali efpugnatore; 

Il Tabarro porta ancora 
Pozzi mio, che in Coo s’ onora 
Nato a fare in ogni parte 
I miracoli de 1* Arte . 

Ma niun d’ efii, o Torrigiani, 
Per fcaldarfì ambe le mani 
Portò certa macchinetta, 

Marititi dal vulgo detta. 

Che conviene al femminile 
Seflo tenero e gentile. 

Una d' effe molto bella 
T’ offrì certa Monachella , 

Che a là vifita aflìfteva, 

Nè donartela credeva. 

Come’ ladro piglia e fcappa, 

Tu pur 1* hai lotto la cappa % 

E la porti teco intorno 
Vifitando notte e giorno. 


^ ' 


^ _ i '^3 

O mio caro Laureato, 

Rendi, rendi jì mai rubbato : 

E iè il freddo t’ aiìàdìna, . ; 

Va dai Rodi, o dal Pedina, 

Che avran pronti in tuo loccorfo ' ' 

. Una Volpe, oppure un Orio. 


AL CHIRURGO 

, /* * 

SIG. ANTONIO GUIDETTI 

• Per nuova incijione di un callo . 

D Ovrò dunque dar a Ietto - 
Per un callo maladetto, . n 

Che mi fa fu quelli falli *• 

. Spafimar a tutti i palli? 

Morto fei, Ghidetti mio, 

O m’hai tu pollo in oblio? • • 

Perchè ceffi > perchè tardi? 

Vuoi che fano il letto io guardi ?.. 

Io non merito, egli è vero. 

La tua fretta, e il tuo penderò: 

Pien di pregi alti, e divini 

Non fon Rodi, nè Venini. 

y » > 

Di tali uomini non trovi 
Molto numero, iè provi. 

Dio Signore in ogni età 


Uno, 


Uno, o due veder ne fa; 

Poi con provvida mifura 
Ne fofpende la fattura, 

Ed a l’opra fa decoro 
Col difficile lavoro. 

Pur, Ghidetti, poffo io pure 
Meritar le tue premure * 

Tutti ofcuranfi i miei doni. 

Se a que’ due mi paragoni; 

Via, confrontami con tanti, 

Non già dotti, ma pedanti. 
Gonfi il cuor d'orgoglio ingiufko 
Senza genio, fenza gufto. 

Che non vider mai dal baffo 
L’erte cime del Parnaffo. 

In virtù di tal paraggio 
Vedrai pur, che qualche raggio 
Mi ferpeggia per le chiome. 

Ed illumina il mio nome. 

Vieni dunque a fradicare 
Quello duro, irregolare 
Tumoretto, che mi vieta 
Paffeggiar, come un Poeta 
Franco e libero paffeggia 
L’almo Colle, che verdeggia, 

E fra f ombre fue più chiufe 
Non vuol zoppi con le Mufe. 


AL MEDESIMO 

t 

Chiedendogli le fue fuppliche al Senato di 

i 

Le mie Suppliche, o Ghidetti, 
E fin quando vuoi che alpetti? 
Le mie. Suppliche al Senaco , 

Che per grazia t’ho imprestato. 
Perchè tanto mi folpendi ? 

Perchè mai non me le rendi? 

Sei tu pur di quella fcuola. 

Che non tien la Tua parola, 

E che uccella fu la fede 
Chi fi fida, e troppo crede? 

Non far meco il bell*" umore. 

Son Poeta, e fon Pittore; 

La mia penna è il mio pennello; 
Le mie tinte fon quel bello 
Vivo inchiostro, che in un tratto 
Fa un viviffimo ritratto. 

Le mie carte a me ritorna: 

Non mi far giuocar di corna; 
Che s’ io cozzo, e fe ti attacco. 
L’offa tue tutte in un lacco 
Andran rotte, nè tu mai 
Tom. XF. • E 


Genova. 
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Raffettarle più potrai. 

Son dì molti,, che non vieni;' 

. Son dì molti, che non tieni ' , 

La fallace tua promelTa. 

Ma s’io .tuffi una Badeflfa , 

, Una linda Monachina* 

Per mia fe fera e mattina 
A vedermi tu verrefti. 

Ed accorto, ftudierefti 
Mille infolite maniere , 

Mio Ghidetti, di piacere. 

Se non vuoi da me venire , 

m * w. * I ' * ^ 

Io non fo che mi ti dire. 

Quello error può follenerfi, 
i Purché vengano i miei verfi. 



al medesimo 

4 * . . s ~ 

INVITANDOLO A LEVARGLI SANGUE. 

•> . » / » 

Ome mai tanto, o Ghidetti > 

Star da me lontano puoi? 

Doman vieni , e in opra metti 
.11 miglior de’ ferri tuoi/ » 

Ma nel pungermi la vena 

Poni mente a quel che fai. 

Ferirai quando ben piena, 

E ben ferma la vedrai. Dal 
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Dal principio d’ una natica 

Ne la cofcia un dolor ho, j 
Che ferpeggia, e che lciacica 
Il Malpeli nominò.. 

Che farà, fe non fi lcioglie 
Quella nuova mia magagna, 

E fe il fangue, che fi toglie, 

Non dà moto a quel che (lagna ? 

Benché Augcl di buona valle » 
Ringraziar deggio Natura, 

Co i felfanta fu le fpalle 
. Ogni mal mi fa paura. 

Mio Ghidetti, di guarirmi 

Studiar dei con le tue mani: 

Un Achille nel ferirmi 
Tu farai, fe mi rifani,. 


AL MEDESIM O 

PER LA RECISIONE DEL SOLITO CALLO. 


Pet lunghiflììno. intervallo. 

Ha lafciato di chiamarti; 

Ma crefciuto il duro, calla 
Mi coltringe'a ricercarti. 

E 4 Di 
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Di que’ ferri io fon nemico, 

Che lbn ferri del meftiero. 

Tu fei bravo: anch’io lo dico; 
E non dico forfè il vero? 

Ma chi può t ranni da folla, 

Mio Ghidetti, la paura? 

Io ne ho quanta aver nc poffa 
Un Poi tron di fua natura. 

Un Ceruleo il più bravo 

Come mai mi fa fpavento! 

Io lo (limo, e gli fon fchiavo s 
Nè lo vo meco a cimento. 
Grazie al Ciel la carne mia 

Piaghe e cancheri non mette; J 
Nè a la cruda Chirurgia 
Mi con legna a farmi in fette. 
Pure a 1 ultima mi feria . 

Son qualor porgo la vena: 
Sempre o i! tendine, o l’arteria 
Tramortir mi fan d[ pena. 

Egli è ver, raro fuccede, 

Che sì pecchi una lafncetta; 

Ma fucceder pur fi vede 
Allor quando mcn s’alpetta, 

E fe in me, dico in mio core, 
Sfortunato erraffe il taglio, 

R doveife al Creatore 
Rimandarmi l’altrui sbaglio? 


Tal timor non può lafeiarmi : 

Saria d’uopo che' io treinafli, 

Se doveiie lalatfarmi 
L’Inventore de' Salali! . v 
Temo fin quel tuo coltello. 

Che fui callo fai -giuocare, 

Benché il movi aliai bel bello 3 
E noi fai fui vivo andare • 

Pur fe quello trafcorrelfe , 

Fra me dico, ed un malanno 
Dal trafcorfo fuo nafceffe, 

Produttor d’eftremo danno? 

Ma che giova? Far fenz'effo. 

Mio Ghidetti, più non pollò . 

Tu vedrai come a f eccedo 
Si fe duro, e fi fe groflò! 

Non ti pollò ftar lontano: 

Tu lo vedi; ma non ridere. 

Si, cafcar ti debbo in mano; 

Si, mel dei tutto recidere i 
Vien doman quando a Titone 
Sorta in Liei colei s’invola. 

Che fcappar fa le perfone 
Dal fudor de le lenzuola: 

Vieni al nalcere del giorno. 

Sai doman come s’apprefhì 

Ogni Bella a gire intorno 

Profittando de la Fella; (t) E 


(1) Fetta deli’ Ottava del Corpo del òi^uore. 
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E fai come ognun pur vuole 
Vifitar le ftrade elette; 

, Ma difefe mal dal Sole 
Da le tende troppo llrette. 
Ah! perchè non fi confonde 
Il reo Mondo di vergogna? 
Dove è male fi profonde: 

.Non fi fpende ove bifogna. 

/ 


jl L SIGNORE 

GASPERO BANDINI 

FRA GII ARCADI 

T E L A S C O. 


Eramente ho l’umor negro 
Efaltato fino a gli occhi. 

Farò verfi freddi e fciocchi. 

Che il cantar vuol l'uomo allegro l 
Io non fo che diavol ,m’ abbia 
Ne la pancia e nel ventricolo; 

Per coreggie non v’è vicolo. 

Che le faccia ufcir di gabbia; 


Quia* 
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Quindi nafce, che mi tengono 
Un continuo interno attedio: 

Se le affai qualche rimedio. 
Più ribelli allor divengono. 

Or tno vedi* Bandin mio* 

Di che gufto rimar pollo: 
Mille guai mi fento addoffo; 
Addio cetra , rime addio. 

Il cervello mi s’annebbia; 

Gelo* fudo, ardo, languifco; 

- E s’iò mento io corra rifco 
D’ affogarmi ne la Trebbia. 

Biondo Nume del criri d’oro. 
D'altri fia Vate divino. 

Sia di Landi* o di Bandino 
L'onor primo de l’alloro; 

Sol mi balta, che le lue 

Grazie a quello fi reltringano, 
Che dal cui fuori mi fpingano 
Le coreggie a due a due. 

JPer me adunque alcun rifugio 
Non faravvij e a mio difpetto 
Vorrà ftarfi Tempre il retto 
Il benefico pertugio? 

O beati que’ che imbroccano 
Sempre l’ufcio fpalancato, 

E a lor genio da ogni lato 
Cento e più coreggie fcoccano; 



7 * 

E fomigliano a venuta 

Nave in porto, allora quando 
Cannonate va lparando, 

E l’ amico i'uol ialuta. 

Perda or tu con quello impaccio 9 
Che mi tien cotanto afflitto , 

Che farà lo qui traicritto 
Miferabil Sonettaccio. j 

« i 

Nel comporlo à mano a mano } 
Mi fremevan le budella. 

Ed or quella, ed ora quella 
Chiappa ergea; ma Tempre invano 
E qual Grillo talor entra 
Stuzzicato più in l'uà tana* 

La coreggia difumana 
Più premuta, più s’ addentra* , 
Mi venia nel tafanario 

Febo e in un tutto Elicona. 

Tu, pietofa, mel perdona* 

Santa Vergili del Roftrio! 

Se non eran Ili perverfi 

Flati d’ ogni mio mal rei, A - 
Per te forfè fatto avrei 
Altre rime, ed altri verfi. 4 
Bandin mio, non parlo affatto 
De la tua gentil, divina, 

' Graziofa Canzoncina, 

Che fatt 1 hai fui mio Ritratta. 


fi 

Spira grazie, e vezzi fpira 
D’ ogni parte, e tutta gaja 
Co le due Sorelle Aglaja 
Vi fi legge, e vi fi mira. 

Penna egregia, almo pennello 
Mi fer tale divenire, 

Che voi fecoli avvenire, 

Mi farete di cappello. 

Ma che prò? Se intanto il tefo 
Ventre mormora e gorgoglia: 

Non poter, ed aver voglia, 

Gli è un martire non più intefo. 

Farò fine, Bandin caro: 

Il mio male è un mal de* Vati; 

Ne patirò a i tempi andati 
‘ Maron, Fiacco, Xucca, e Varo» 
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PER LA FELICISSIMA ALLEANZA 

/ DELLA MAESTÀ’ CRISTIANISSIMA 

DI LUIGI XV. 

. i ' 

COLLA IMPERIALE REGIA MAESTÀ’ 

DI MARIA TERESA 

NEL GIORNO DI SAN LUIGI. 

D ei Santo Re Luigi or che s’ appretta 
Di nuovo il Nome a celebrar la Chiefa 
Non fo qual Dio in’ abbia cacciato in teda, 
Che aliai n* efulti in Ciel Santa Terefa. 

Ella di lui lafsù già manifefta 
Compagna indi vilìbile s’è refa; 

Ed oggi del fuo Nome per la Feda 
Par più che mai di vivo zelo accefa. 

Io non m’inganno ne’ begli eftri miei: 

Con lui così l’afcolto in Ciel parlare: 

Il nome d un gran Re laggiù tu lei; 

D’ una Regina il nome io fon, che pare 

• Con un gran Re nata a terror de’ rei. 

Per dar leggi a la terra e leggi al mare. 

I ’Anglia, che può mai fare. 
Poiché la gran Tprefa e il gran Luigi 
Laggiù s’ unirò in guerra a far prodigj? 

AL- 
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ALLA SIGNORA 

MARCHESA M ALASPIN A 

DIMORANTE IN VERSAILLES. 


F Ccelfa Malafpina, io vo dir bella. 

Che T epiteto è quello a voi dovuto. 
Perocché liete voi fra tutte quella, 

A cui non ho. l’eguale ancor veduto. 

Pieno d’un trillo umor, che mi flagella, 
Dirò perchè fin or mi fletti muto: 

' Da che voi vi partifle eftro e favella 
Parmi fui facro Monte aver perduto. 

Voi prefente , i miei verfl erano doni 
Di quella luce, che il mio petto ardea, 
Del dolce favor voftro eran ragioni. 

In me il felice foco allor piovea 
Da que’ due neri benedetti occhioni, 

Che non n’ebbe i parecchi alcuna Dei.. 
Giunone e Citerea 

Vengan pur vofco al paragon fe fanno. 

O si , per . . . . , che un bell’ onor n’ avranno. 

AL-' 
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ALLA MEDESIMA 


SOGNO. 


0 


D 


Un buon Poeta è poi la fantafia, 
Anch io lo veggo, capricciofa e matta; 

Madama, ella mi le, mentr’i* dormia, 

\ / 

Veder d’ Ap^lo la famolà Gatta. 


Altra fra noi non vidi in fede mia 
Tutta da capo a’ piè così ben fatta. 
Scarna, lunghetta, e bianca, che potria 
Vincere di candor la neve intatta: 


Tefi gli orecchi avea, la coda ritta; 

In fine, a parlar corto, era sì bella, 

Ch’ altra più bella non fu mai defòritta . 

Cheto io la flavo rimirando; ed ella 
Quafi come fdegnofa e come afflitta. 
Così prefe a sfogarli in fua favella: 


Mio Poeta, io fon quella 
Che nemica de’ftolidi e de’fciocchi. 
V'iva Apollo tenea fopra i ginocchi: 


> 
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Egli ne* miei begli occni , 

Ir lafciando al diavolo le fole , 

Trovava altro che llelle, altro che Sole! 

* » 

\ 

Per non buttar parole, ’ 
Ardeai ^He gli occhi miei guardando fifo. 
Come fatto Pallore arfe in Amfrifo ; 

E accollandomi al vifo» 
Innamorato de le mie pupille , 

Me le baciava mille volte e mille: 

t 

A 

Or dunque quis ejì Me, 

Che d’ aver gli occhi miei fento fdegnarfi , 
E per tal grazia tuo nemico farli? 

Il feppi, e d’ira n’arfi, 

E venni fin d’ Elifo ; e fe tu fei 
Cagion , ch’ho da foffrir torti sì rei, 

Cavagli gli occhi miei. 

Occhi da darli a’ più leggiadri amanti, 
Occhi in un dolce azzurro biancheggianti; 

/ 

Occhi sì sfavillanti. 

Che fanno far mirabilmente intorno. 
Quando bifogna, fin di notte giorno. 


> 


Ah- 


Ah vendica il mio fcorno! 

Gli occhi miei meglio impiega e i Verfi tuoi: 

Occhi colui non abbia, od abbia i fuoi. 

/ 

In guiderdone poi 

Farò, che in Elicona una mia 'figlia, 
Superltite lplendor di mia famiglia, 

Che- i' Topi si ben piglia, . 
Guardi i tuoi Verfi, e per onor de f arte 
Rofecchiar laici tante indegne carte, 

, f V * * 

Che manda d’ ogni parte 
De’ Poetaftri il volgo ignaro e baffo * . * 

Ad infamar Y Archivio di Parnaflo . 


/ 

». 
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Tom. XV. 


F 


LO- 




lode 

DI DUE BEGLI OCCHI 

A DELIA, 


Si ftavan colaggiù duo vivi e neri 
Bei Diavoletti, dove il Dio fevero 
In forte si mirò mal volentieri 
Toccar de f Ombre eterne il muto Impero : 

Quelli duo vifpi Spiritelli alteri 

Di grave colpa rei laggiù fi fero, j 

Perchè godean, men crudi e meno autieri. 
Tradir la gloria del crudel meltiero < 

Parea, che avendo de g|i altrui tormenti . 

Una pietà, che in Stige non ha loco, 

Lafciafier relpirar f alme dolenti: 

Eran per altro poi pieni di foco, 

Agili, e fempre delti, e fempre ardenti: 

Sapean fdegnarfi; ma il fapean per poco. 

Furfantelli, a qual giuoco 
Giuochiamo? irato un di lor dille Pluto: 

Far tra noi da pietofi io y’ ho yeduto. 

* T»c- 
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Tacque; e il cenno temuto ; 

Fece a i barbati Giudici d* Averno.* 

Che per maffima buona di governo ' 

Ad un efilio eterno 
Que’ due cari e difcreti Spiritelli 
Oiaro condannar come ribelli. * » 

, • i 

» 

Or che avvenne di quelli, 

Vezzofa amabil Delia, io vi vo’ dire; 

E fe non dico il ver , pofia morire « 

Depofte laggiù f ire 
Venner ambo quafsù da que’ profondi 
Luoghi, . di pianto e. di dolor fecondi, 

E in terra vagabondi 
Molto cercar que’ pover Diavoletti 
Dove ftarii ficuri , e ben protetti . 

Date mente a’ miei detti : 

Amor li vide, e a danno de i cor noftri ' 

Ambo li pofe ne’ begli occhi voftri . 


* 


Fi AL- 


\ 
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1 

ALLA MEDESIMA. I, 

ADIRATA 

"* ' I 

t ilN GIULTIFICAZIJNE DELL'ANTECEDENTE. 


Io fon di Pindo quel famofo Apelle, 

Che pingo ogni beltà come mi piace. 
Frelco è lo Ipirto, le invecchiò la pelle; 
ISon lente gii anni miei f eltro vivace. 

Se ne’ begli occhi , o Bella fra le belle , 

Que’ Diavoletti mai tener vi fpiace, 

Ecco vi metto due lucenti Stelle, 

A cui volando accende Amor la face: 

Ma quando duo del Cielo altri brillanti 
3o v’ avrò pollo, allor ne gli occhi avrete 
Quel, che in tutte fognar foglion gli Amanti. 

Eccelfa Donna, nata voi non ficte 
Con tutte per aver- comuni i vanti; ' 

Que’ duo bei Diavoletti vi tenete; 

Perchè mi accorderete, 

Che le Stelle del Ciel mai non faranno 
Quello,, che in duo begli occhi cOl far fanno. 

\ . ALLA 
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. ALLA S I & N C & jf 

CONTESSA SI MONETTI 

t \ 

DI MILANO 

* * ■ 

, ci;e senti* con attenzione tutto intero 

LO SPETTACOLO DI PARMA. 

i 

rj ■ ' . . ' 

JL/Ccelfa Simonetti , parrai udire* 

Che col noltro Spetcacol voi 1* avete» • 

Ma per una ragion, per cui vedrete 
Lo Spettacolo nollro infuperbire. • 

Troppo belle per lui fon le voftr’ ire, 

Che. non vi piace, in voi tener fecrete; ' 

E le a fua gloria voi non le .tacete, 
Peniate poi s’ io non le vo’ ridire? 

D’ udire i noflri Drammi o nulla, o poco 
Era in poflbilb il vollro genio altero, - 
Dandone il tempo o al ragionare, o al giuoco. 
Lo Spettacolo nollro egli c il primiero, ' 
Che voi, ripiena il cuor di nobil foco. 
Avete udito tutto quanto intero; .. 

Nò lenza fdegno in vero, 
Perdi’ elfo per amabile magia 
Far vi fe ciò , che mai non felle impria .• 

Di tal vanto elfo fa 
Contento appieno, e polla di tai fdegni 
Sovente meritar, d’invidia degni. 

F 3 , ALLA 


i 
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annetta cambiaso rivarola 

PRO- Ni POTÈ DELL’ AUTORE. 


Se di voi detto ho Tempre fin or bene, 
Di voi vo’ dire addio un po di male, 

O Pronipote mia, luce immortale 
Del l’angue, che v’ imporpora le vene. 
Sovvienvi quante mai d’ oflequio piene 
Lettere mie portovvi Amor Tu T ale. 
Non dirò TparTe di Tofcano Tale, 

• Perocché a me laudarle non conviene? 
Ditemi: e perche a voi degno non pajo 
Di quelT aureo ; ftil voftro, onde Tapete, 
Rifpondendo, emular lo ftil più gajo? 

Io lo, che quando a fcriver vi mettete 
V’ imprecano le Grazie il calamajo, 

E la penna gentil con cui Tcrivete . 

' Se placar mi volete 
, Non fiate a me, cui liete tanto cara, 
Più de le voftre belle note avara. 

Ah qual mai fi prepara, 

Se noi farete, o quale Satiretta 
Condita dc)l piacer de la vendetta! 


CON- 


CONTRO CHI INCAUTAMENTE DISSE 

IN LUOGO RAGGUARDEVOLE 
*. CBE L'AUTORE STAVA IN AGONÌA; 


* 


JEL Chi fu* che informò Volìgnoria* 

E sì mal l’ informò? Saper le faccio. 
Ch’io non fono mai Rato in agonia, 

E che Ira i trapalaci ancor non giaccio. 

ì 

r ; , 

Dov’ella diè nuova sì trilla e ria, 

Il luogo io io; ma lo rifpetto, e taccio. 
Sappia, Signor, che la natura mia 
Sa predo vincitrice' ufeir d’ impaccio. 

Viva immortai : ma fe mai delle in {cogl io 
Ea fua barca, c la mia fufs’ anche in Porto, 
Alcolti come vendicar mi voglio: 

Morta lei, meda giù dal Beccamorto, 

Io fol, dopo tre dì, pien di cordoglio 
Dirò richiedo; Il poveretto è morto; 

4 PER 



38 

PER UN PROFESSORE 


D I METAFISICA 
CHE NON CURATO SOSPIRA 

PER LA BELLA AURISBE. 




G 


Ira fallando polfi Amore, e medica: 
Amor, le noi fapete, è l'atto Fiflco; 

A tutti va dicendo, a tutti predica, 

Che l’amabile Aurisbe è un dolce rifìco. 


E vifìtando un tal, che a lei fi dedica, 

Per primo tien, che in cor fia tocco e tifico; 
Talché dille una lingua un po maledica: 
Chi creduto lo avria d’ un Metafisico? 

II veggio, dice Amor; poco più reggere 
Può l’infelice al fuo fatai fallidio: 

Per impazzir non potea meglio eleggere. 

Pur per falvarlo dal totale eccidio 
Gli preferivo per recipe di leggere 
I rimedj d’Amor, che fenile Ovidio. 

LA 
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A O’ con buona tua pace. Arte Febea, . 
Una incògnita a te Febbre fcoprire, 

La qual fi dee chiamar Febbre Aurisbea* 
Che a chi lei penfa men fuole venire.' 

' „ ■ v ’ ( 

La bella Aurisbe di tal-Febbre e rea; . 
Quella il nome da lei, da lei l’ardire. 

Da lei prende l’ardore; ardor, che bea; 
Ma fa ne’ Tuoi progredì al fin morire . 


Aurisbe il foco di tal Febbre afeonde 
Nel colmo feno, ne l’ardito vifo. 
Ne le parole in lufingar faconde. 


* \ 

Lo porta ne le grazie d’un forrifo, 

E in ciò, che non fi vede, o che rifpoude 
* A quanto bello fuori c in lei divlfo. 


; Non però ognun conquifo 
Da tal Febbre riman d’ un modo ideilo : 
Osnun ne vien diver&mentc impreffó 


Chi 


1 . . 


po 

Chi tutto in fiamme è mefib 
£)a gli occhi traditori, in cui s’annida 
Una gran volontà d* edere infida: ' 

Chi qual novella Armida, 
f)aì vederla giacerli in bianchi lini 
Tra rofe, tra viole e gelfomini, 

E fpirar peregrini 

Odor* con cui le frefche membra irrora, 
E gli fpirti rintegra, e ravvalora: 

Chi di lei s’innamora 
Per ben mille capricci * che repente 
L’un dopo l’altro a lei nafcon in mente. 

Quella è una Febbre ardente, 
Sanabil fole da un rimedio arcano, 

Che fuor d’Aurisbefi ricerca invano: 

Febbre* che in modo flrano 
Ne’ cuor diverti fa diverti effetti. 

Evvi chi dà in trafporti maledetti: 

Èvvi chi co’ riflretti 
Spiriti afflitto penfa* oppreffo tace, 

E d’arder tanto non fa darfi pace: 

Ewi 
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Evvi chi tenta audace 
Conforto a la fua pena ; e poi gl’ increfce » 

Che ributtato la fua Febbre crefce. 

» 

Chi di cervel non efce 
Per Febbre tal ». tra cento Pazzi e cento 
Moftro a dito eifer può come un portento. 

O del divin concento 
Mufe raaeftre , voi, che Aurisbe avete 
In gran pregio, una grazia a lei chiedete; 

Ditele; fe vedete. 

Che un faniofo Cantor di voi s’accenda» 

E la Febbre Aurisbeà tutta anch'ei prenda, 

; 1 / ' 

Fate» che fano il renda 
Quel febbrifugo occulto , onde un Malato , 
Quando volete, di guarir v è dato. 

Ogni altro , cui negato 
Venga in Pindo f acceffo , arda, fofpiri, 
Ed ùlcito de i gangheri deliri; 


Confunto al fin fi miri 
In van pietà cercarvi di fua forte, 

E la Febbre Aurisbeà fia la fua morte. 


ALLA 

» 


; 
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„ i 

ALLA CAMERIERA TEDESCA 

DI AURISDE 
Confapeyolc di tutti i fuoi fecreti 


D Immi, o naca fu l’ litro accorta Ancella, 
Tu, che d’ Aurisbe i dolci arcani fai, 
Dacché mi tolfe a lei nimica ftella 
Arder per altri la vederti mai? 

Ti dilli al mio partir: guardami quella, 

Che fola in terra oltre ogni fegno amai; 

E la mia forte, e la mia fiamma bella 
A le tue cure e a l' arti tue fidai . , 

, Mi prometterti . Su la tua promelfa 
Nulla di dubitar mi converria, 

Perchè Aurisbe farà fempre la ftefia. 

Dimmi come fi porta Aurisbe mia, 

Di me fe parla, e come vive imprelfa. 

Se in mezzo a gli altri il fuo Cornante obblia . 

PER 
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PER UNA TABACCHIERA 

DIMENTICATA DALL' AUTORE 

IN CASA DI BELLA DAMA. 

' ' ^ 

E' da avvertir fi , che poco dianzi un Ujfiziale Fratello della Dama 
uv cagli tolto per burla un pajo di far bici, 

% • 

. * . t ' 

M Adama, io qui fcordai la Tabacchiera 
Madama, il mio tabacco è qui rimalo: 
Mando a pigliarla, benché ha di lera. 
Perchè non ho lafciato ancor qui il nafo. 

Ella è di carta pefta, ed ella è nera, 

E che ritornerà fon perliiafo , 

Benché una certa avara man guerriera ' 
Mi fa temer di qualche ftrano calo. 

Ah, che la poveretta è in gran periglio* 

Se mai calcata è in quella man grifagna. 
Che a le Forbici mie diede di piglio! 

Fate, o Dama gentil, che non rimagna. 

In quel feroce rapitore artiglio, 

Di cui tutta la terra ormai fi lagna. 

Voi valete una Spagna; 

Siete bella, fagace e generofa, 

E verfo chi vi fupplica pietofa. 


II 




94 


Il tabacco è una cofa 
Ad un nafo, che a prenderlo è afiuefatto, 
Ncn men che il pane necelìaria affatto. 

Io fono un poco attratto; 
Lafcio per tutto qualche cofa mia: 

Non fi accordan memoria e Poefia. 





CON- 
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„ „ \ 

CONTRO IL REO COSTUME 

■ ' ■ - ^ ' - / . ' ' 

DEL GIUOCO. 


(^>I~Ie non fi poffa ben pattar la fera 
O fenza, che fi giuochi a Faraone,' 

O fenza, che fi giuochi a la Primiera, 
Flagello univerfal de le perfone? 

Ài tempi antichi ufo sì reo non v’era,.\ 
Quando in Capitol voce a.vea ragione : 
Oggi ogni Bella sr fuo capriccio impera; 
E mifero colui, che vi fi oppone. 

Bifogna fecondarla in ogni parte, 

E bifogna per lei, non che il danaro. 
Perder la pazienza- fu le carte . 

\ 

Bacco e- Arianna anche fra lor s* amaro; 

Si vollero del ben Ciprigna e Marte; 

E Cefalo a f Aurora ancor fu caro; 

Eppur mai non giuocaro 
O fe giuocar pur volier qualche poe. 
Indovini chi vuol qual filile il giuoco . 

Io 
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Io perdo in ogni loco; 

' A tutti quanti i Giuochi io fon pelato: 

• Così i foldi gettar proprio è peccato. 

\ ** • 

Certo, quand' io fon nato,. 
Mercurio, che prefiede al mio natale, 
p er dea con qualche Dio la veiga e 1 ale, 

E T influffo fatale ;■*. ■•* » . • 

In ogni* Giuoco sì mi ftà dintorno, 

Che di perder le brache io temo un giorno . 




\ 

.«r 0 ' 
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PER LA LAUREA IN MEDICINA 

CÓNRRRITA AL SIGNOR 

GIUSEPPE BANETTI 

i 

Apologia ddt Ammalato immaginario di Àf. Molìert k 
Qui niifcuit utile dolci. I/or. Art . Foet, 


O Di quali Commedie auree leggiadre 
Scrittor non fu il Terenzio de la Senna ! 

0 come a tempo or de le Mule il Padre 
'L'Immaginaria fuo fra lor nu accenna! 

Il qual, per vero dir, l’ inclite (quadre 
De i Dottor non alfal con empia penna; 
‘Ma bensì certe tette inlulfe e lad^e. 

Cui frega di buon fai Punta cotenna* 

« 

Però, fe qualcun crede, crede male 
Che vi fi beffi,' e che vi perda onore 
La Medica Corona Dottorale. 

Diftrugger vo’, Banetti, io quell’ errore. 
Che il falaffo, la purga e il ferviziale 
In ogni mal non ufa un buon Dottore; 

Nè Molier derifore 

Di color foìo, che non fanno un’acca, 

1 veraci Efculapj in eflò attacca. 

\ Ttm. XV. G Dim- 
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Dimmi: fe man vigliacca 
Fa rider mal ulando del pennello. 

Vi perde Tiziano, o Raffaello? 

Se un mi fero cervello 
Rider fa fchiccherando in Poefia, 

Dirai, che Dante, o Tallo mal vi dia? 

Credi tu, che vi fia ’ • , . 

Medierà che inetti Artefici non abbia 
Da fare a i buoni a ragion onta e rabbia? 

D’amaro Tel le labbia 
Molier non avea tinte, e non fipea 
Che col rifo emendar la gente rea: 

In lòmmo pregio avea 
La Medicina, e i buon Profeffor fuoi; 

E le tornaife vivo ancor fra noi , 

Direbbe; ah! ben tu puoi 
De la Commedia mia curarti poco; 
Poiché, Banetti mio, tu non v’ hai loco: 
lo non mi prefi a giuoco 
Grrppncrati e i Galeni, e i più recenti. 
Che fepper bene medicar le genti; 

Derifi i mal faccenti, 

Degni d’ire a la marra ed a baratro; 

E ridendo giovar feci il Teatro* 


^ AL > 


i 
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AL SIGNOR D. LORENZO DORIGHI 

, PER NUOVA MESSA IN FERRARA. 


P Erchò la ftrana ufanza fi è mai meda , 
Che nulla lenza verfi s’abbia a lare? 

Non vien Dottorai Toga oggi conceda. 
Che non la debba Apollo ricamare: 

s 

Il Tanto Matrimonio poi non ceda 
Di far le calte Mufe fpiritare: 

Nemmeno un Prete oggi può dir la Meda, 
Se i Poeti noi guidano a l’Altare* 

Gnaffe ! mio Ter Dorighi voi volete 
Farmi far cofa, che più far non chero: 
Volete, eh’ io la. canti, a un nuovo Prete, 

Che fra il beato Gregge di San Piero 
Dirà la prima volta le Secrete* 

Dal Ciel chiamato a l’alto Mìnidero. 

La mi par dura in vero, 

Ch’ i’ deggia ancorché {tanche batter l’ ali 
Fra i facri candelabri e fra i Mettali; 

G t Ma 
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Ma dì Ferrara tali 
Son per me i pregi» che malgrado mio 
Qualunque cola far per lei degg’io. 

Sien dunque lodi a Dio, 

Che quello nuovo fuo Miniltro elelìe, 
Perchè una Metta al Popolo dicelTe 

Chiara, che s’ intendeffej 
Divota, che i divoti edificali; 

Bneve, che i meno pii non iftancafle; 

Degna, che s'afcoltaffe 
Da noi Poeti, che febben (ìam buoni, 
Non pofliamo ftar troppo inginocchioni, 


AL- 
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ALLA SIGNORA CONTESSA 

IPPOLITA CERATI 

INVIANDOLE COPIA DI UN COMPONIMENTO 
DA LEI RICHIESTO. 


M Aclama, iì mio Copilta è un fcellerato. 
Mando quella mattina; ed il vigliacco 
M aladetto fia il Verfo che ha copiato: 

E pure io non mi fo copiare a macco. 
Ora udite che fei: quando tornato 

Vidi il mio Mello con le pive in Tacco, 
Io ftefTo di mio pugno ho lavorato; 

JsJò fon del mio lavor fcontento, o (tracco; 
Che per voi copierei, bella Cerati, 

Quanti Verfi vi fono o Icritti a mano, 

O dal furor de’torchj in luce dati. 
Servire al voltro merito fovrano 

Debbono tutti per lor gloria i Vati: 

Certo una Dea voi fiete in volto umano. 

Se non temefli invano 
Tentar cofa maggior de' Verfi miei, 
Dipingervi qual fiete io tenterei, 

E d’invidia farei 

Struggerà Giuno in Cielo, e per roffore 
Vinta celarli a noi la Dea d’ Amore. 

G a AL 
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Al SlGìiù R MARCHESE 

TOMMASO CALCAGNINE 


(jf Ran Calcagniti, con poca barba in mento, 
Càvalier bravo a piè, bravo a cavallo. 
Colonnello d’un nobil Reggimento 
In leggiadro Uniforme azzurro e giallo. 

Se voi fra i Cacciator liete un portento. 

Lo fa il Torrile, ed il Cornocchio dallo 
La voftra polve non gittate al vento; 

E fe tirate non tirate in fallo. 

Jer da Caccia tornale, e voflra preda 
Fur più Beccacce, come udito ho dire; 

E al detto altrui bifogna ch’io lo creda: 

Ma perchè il detto altrui potria mentire. 
Fate, che morta in tante una ne veda. 

Che fu lo fpiedo mio voglio arroftire: 

* 

Allor pieno d’ardire. 

Non dubitando più de i voltri onori. 

Vi canterò fra i primi Cacciatori. 

L’ OM- 
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L’OMBRELLA DI CORSILLO. 


Se avvien, che mai dirottamente piova 
Socco un Cieì più che pece ofcurò e brutto, 
L’ Ombrella di Corfiilo prenda , e prova 
Chi vuol da capo a' piè bagnarli tutto . 

Egli folliene, eh’ è un’Ombrella nuova. 

Per cui fi palfa lòtto- l’acqua afeiutto: 

Io fo, che parmi (nè mentir mi giova) 
Triton quando elee da marino flutto. 

\ 

Ella è un* Ombrella tutta bucherata. 

Col ballon eh’ efee fuor dal luo pertugio , 
Cafcante, ed in più parti accartocciata; 

. Che ad ogni palio mi fervi d’ indugio 
Col farmi fu le velli una pifeiata. 

Che tutta m’ inondò fenza rifugio. 

1» 

Un colpo cT archibugio 

Merita chi 1’ ha fatta. Ma chi può 

iifapere colui, che la formò? 

G 4 QuefT 


1 


10 + 


. .1 

Q ueft’ Ombrella portò, 

E credo al vero di non fare aggravio. 
Prima un Ufciero del fu Duca Ottavio; 

t 

v 

Poi fu Ombrella d’un Savio, 
Che del Duca Aleffandro al tempo ville. 

Ed ebbe torco fe di lei non fcnlTe. 

' > 

A le corte, mi difle 
Un di fede degniamo Antiquario, 

Che fervi lunga età con deftin vario. , 

E per quanto il Lunario 
Feroci piogge mai portar potefie , 

Ferma li tenne, e inluperabil refle; 

Finche con membra opprefle 
Da tanti e tanti tempi si lontani 

Capitò di Corfillo ne le mani 

. / 

Sdrufcita, e fatta in brani: 

Ma fuperba de 1’ ultimo tragitto , ' 

Sen muore in mano d’un Guerriero invitto; 

* . ì 


/ 

r 

/ 

/ 
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IL CAFFÈ’ 

AL PASSEGGIO DIL CASTELLO. 


In lungo manto, e di comparto armata. 
Del tuo Cartello fui gentil Parteggio, 

D' Attico ancico alloro coronata 
L’Ombra del gran Vitruvio,o Parma, io veggio. 

L’ Architettura d’ ogni error purgata 
Veggo co i Genj Tuoi farle corteggio , 

Il Vulgo ignaro a non curare ufata. 

Che fpeflò antipor fuole al meglio il peggio. 

Lieta s’ aggira , e il pubblico Stradone 
Trova de i partì de le Grazie degno, 

E di tutte le amabili Perfone; 

Ma poi virto un Caffè, che al maggior fegno 
Contemplato le piace, ecco fi pone 
A far piena giuftizia al bel difegno; 

E dice: o raro ingegno. 

Che fu le leggi de la mia bell’ Arte 
Mantener fai quanto prometti in carte! 

O co- 
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O come in ogni parte 
Di quefto de i piacer nuovo ricetto 
Trovo il gufto i e il laper d' un Architetto! 

Ma uh vizio maladetto 
Regna per tutto, che del noftro oprare 
Ola prima del tempo giudicare, 

t ^ 

Lafciate terminare, 

O Cenfori, le cole ben peniate 
Dal mio buon Tecitot, e poi parlate. 



i 
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IL CODEGHINO DI CASALMAGGIORE 

L' OTTIMO FRA GLI ALTRI 
DONATO ALL’ AUTORE 

DAL SIGNOR CONTE MAGNONI. 

/ 

\ « * 

D E’ Codeghini chi il miglior non sa 
Sul dotto Monta Afereo venga da me. 
Poiché lafsù non io, ma gliel dirà 
Lo Hello Apollo, de le Mufe il Re. 

Codeghini Ferrara egregj fa; ^ 

• Modena fenza lode irfen non de: 

Sei folfra f una e f altra gran Città / 

Il Codeghin fovrano il lor non è. 

Il Codeghin, che fempre il miglior fu,. 

Il Codeghin, che ognun, che ne pappò, 
D’ imbalfamarlo fempre ebbe virtù, 

Cafalmaggior, da te fi fabbricò; 

Nè devi per tua gloria ignorar tu. 

Che Apollo di fua man lo coronò; 

t 

Ed in Pindo efclamò: 

Viva il grande Magnoni eterni dì. 

Che quella nuova ambrofia a me feoprì. 

' Al 
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AL SIGNOR ABATE 

GIAMBATTISTA POLETT! 

x J 

In ringraziamento dì un regalo di Cotognati e di altre 
Conferve di Pefche t i" Albicocche . 

jD Enedetre le mini verginelle, 

1 nervi , i mufcoletti , e gli olficini 
Di certe dita delicate e belle, 

Che fan Conferve e Cotognati fini! 

Non mi fiate a parlare di Ciambelle, 

Non di Sfogliate, Torte, o Zuccherini, 
Che fon a petto di sì ghiottereile 
Gentilezze robbaccia da facchini. 

10 credo, che 1* ambrofia de gli Dei 
Fuffe manco guftofa, e manco buona, 
Dican, fe fanno, gli Antichi di lei. 

11 Cotognato piace a ogni perfona, 

Come la Manna piaceva a gli Ebrei, 

Di cui la Bibbia miracoli fuona. 

I 

E chi tantin ragiona. 

Anche in quelle Conferve benedette, 

Sieno di Perche, o d’ altre frutta elette. 

Ri 
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Ritrova più di fette 

Forme di cibi, or di Pelei, or d’ Uccelli# 
Di Conche , Funghi , Caftagne , e Baccelli. 

O fortunati quelli, 

Che ponno aver per grazia e cortefia 
Di quella Manna di banca Lucia 1 

Io non dico bugia. 

Quivi m’ acconcerei per Sagreftano , 

Per Scopatore, e più per Ortolano; 

E in atto umile e piano 
Vorrei pregar fopra gli altri bilogni 
Per la conìervazione de’ Cotogni: 

t 

Ma i fogni fono fogni: 

Prego perciò Melfer Domeneddio, 

Che tenga fano il dolce Abate mio, 


/ 

AU 


Digitìzed by Google 



fio 


i 


ALIA SIGNORA MARCHESA 


MADDALENA TROTTI BEVILACQUA 

' . 4 

INVIANDOLE LA RACCOLTA FATTA TZR LE MONACHE 

FALLAVICINI . 


I 


l 

t 

V 

E Cedra Bevilacqua, io v’ho promeffo 
Un’illuftre Raccolta Monacale, 

- Che di fpedirvi fubito non ceffo, 

Perchè altrimenti ve lo avrefte a male; 

Per farvela. arrivare adeffo adeffo 

Vorrei, Donna immortai, che aveffe l’ale. 

10 fo, che impaziente è il voltro feffo, 

E che feufa e ragion feco non vale. 

In quello Volumetto, io vi prefento 

11 buono e il bello, che può in Parma averli ; 
E fe piace in Ferrara, io fon contento: 

Perchè Ferrara dee,, per-..,., tenerli. 

Per cento ingegni rinomati e cento. 

La patria de’ Poeti, e de’ buon Verfi. 

IN 


\ 

1 
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IN MORTE DI I T N PAPPAGALLO 
a E L L A SIGNORA 

CONTESSA BORRI. 


D I là da 'Lete forge ermo bofchetto 
Tutto piantato a mirti, e lparlo a fiori. 
Dove Catullo il vago Palle-retto 
Canta anche imprelìò de’ luoi dolci amori. 

Io là fu^ tratto , e per quei lieti orrori 
Verde, purpureo Indico Augello eletto 
Vidi, che del divin Cigno 1 lònon 
Verli prendeva d’imitar diletto, 

Si volfe a rimirarlo, e chi mai lei 
Chiefe l’almo Cantor tu, che sì rare 
Penne qui lpieghi , e canti i verli miei? 

Io de l’inclita Borri infra le care 
Cole già villi , egli rifpole : e a lei 
Mi rapirò tede le Parche avare; 

Ma follo, che varcare 
Mi fu dato d’ Oblio l’ ofcuro fiume 
Al Tallero immortai volli le piume. 

Deh! 
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Deh! tu, ch’hai per coftume 
Inghirlandato il crin d Idalie role 
Dar co i carrai immortai fama a le cofe 

Più leggiadre e vezzofe , 

Canta, o Vate di me. lVIerta il tuo canto 
Quella cui di piacere ebbi il bel vanto. 

Già fua gioja, or' fuo pianto 
Per lei fin dotta mano il freddo incife 
Mio cadaver pennuto, e in fagge guife 

Di balfami l’intrife. 

Per lei mi dier le Grazie e lodile baci, 
E dolenti fu me fpenfer le faci 

Gli Amoretti feguaci. 

Per lei... Non più, bel parlatore alato. 

Il buon Yate interruppe: ecco l’aurato 

✓ / 

Plettro a i bei modi ufato, 
Quello a fuono maggior le corde delti a 
E teco quella a celebrar s appretti. 

Cui cotanto piacerti , 

E il già lodato Pafleretto mio, 

E la mia bella Lesbia abbiafi oblio. 


AL 
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Ah SIGNOR MARCHESE 

/GIUSEPPE CASALI 

i 

SOLITO Gl LOCARE A FARAONE 
COL SIGNORE 

CAPITANO CORRADO. 


A 


Llor che fotto Terapia man Corrada 
A giuocar Faraon voi vi ledete, 
Abbiate flemma voi, che faggio fiere. 
Acciocché fin fu follò ei non vi rada. 


A quel gran pofteggiar, che sì v’aggrada. 
Signor Mafchele mio, freno ponete; 

E quando un punto buon per grazia avete , 
Non dite; vada quello, o. quello vada. 

Far tante paci, e far contralti tanti, 

E lagnarli, che poi non vadan buoni. 

Fa ridere chi taglia, e i circuitami. 

Corrado fteflfo quafi inginocchioni 
Mi ha pregato, che in rima io ve locanti. 
Guardate, ch’egli poi non vi minchioni. 
Tw. XK < H ’ PER 


co 


H4 


PER LA DISFIDA NON ACCETTATA. 

DAL SIGNOR BUSSI. 


C-VHe cafo ftrano, o mio ser Colonnello, 
Che un vii Soldato, forfè pien di vino, 
Ufcito poco pria dal Bettolino, 

Sfìdaife un voftro pari a far duello! 

Per mia fè voi mottratte un gran cervello 
A fcanfar co la fuga il rio dettino! 

E perchè non potea il Signorino- 
Farvi qualche gran buco nel budello? 

f 

Ma quello fatto non v’inquieti niente. 

D icano quel che voglion le perfone: 
Salvar la pancia è cofa da prudente. 

Potranno dirvi al fin: liete un poltrone; 

E voi ridite loro francamente: 

Io fon Romano, e fieguo il gran Catone. 

IL 
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IL DUELLO 

DIVISO DALLA PANTOFFOLA. 


I^Ifogna dir, che colafsù regnafle 
L’altra mattina una maligna fiella. 

Che a disellare anche i poltron forzafle. 
Che per i fichi falvan le budella; 

Perchè un pajo d’Eroi la fpada trofie. 

Se pur non è bugiarda la novella, 

E bifognava ch’uno la pagafle. 

Se non li divideva una pianella. 

Dietro una cala in luogo inofiervato 
Ambo avevano in mano il ferro ignudo, 
A ftar nel fodro in fsnta pace ufato; 

E certo non avean giacco, nè feudo, 

E f uno avrebbe f altro sbudellato , 

Se non vietava il Ciei feempio sì crudo. 

Io da quello conchiudo. 

Che veglia al duellar d’ogni poltrone 
Una particolar Protezione. 

II 2 La 
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La vicina magione 

Era d’un uom d’onor, d'un uom dabbene. 
Che, fencico il romor, fuori ecco viene; 

Nè punto lo trattiene. 

Nemico capitai d’ogni duello, 

Trovarfi allora in calze a campanello, 

Trovarfi in giubbarello. 

In pantoffole, in bianco berrettino, 
Perch’era di buoniflìmo mattino; 

Ch’ egli da buon vicino 
Ila’za fuori, e vedendo i ferri atroci, 

I volti d'ira accefi, i cuor feroci, 

Premefle poche voci 
Pone in mezzo a le Ipade -una ciabatta , 
E l'erba de’Campion la pelle intatta. 


r e r 
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Dapprima magrìjjìnio, e fofpetto <F etìfia , poi ingraf. 
fato e vogliofo , ma irref aiuto di ammogliar fi . 


r\ 

V^./ Uel Dottorino, che pareva nato, 

<v * E da la trilla Aridità nudrito, 

■ Sì fmunto e fcarmo e fecco e sì lpoflato, 
Ch’eirer doVria già morto e fcppellito, 

Mirate, pofFardio! come garbato 

Prefo ha l’aria e il vigor d un buon Marito; 
Su l’uno e l’altro Ritiro rimpolpato 
Così fcorre le vie franco e fperìito. 

♦ 

Appena il riconofco; e pure c delibi 
Egli è il nfio Ootto'rin, fu la cui vita 
A guadagno un danar non avrei me fio . 

Or de la Chiefa il Prete Archimandrita 
Può la fperae depor, che per adeflò 
La fpeme di beccarfelo è finita : 

Veggo Amor, che lo invita, 
Mirandol sì ben pollo, e ben rifatto, 

A por la maritai lua forza in atto; 

II 3 E ccr- 
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E cerca di foppiatto ■ 
Prenderlo a rete qualche amabil vifo, 

E farlo imbietolire a l’ improvvifo ; 

' Perocch’ egli è d’avvifo, 

Che, fe così noi trappola, e noi coglie. 
Mai non rifolverà di prender Moglie. 

E pur fin che a le voglie 
L’ età rifponde , e il furto è fermo e fodo 
Mal fa chi temporeggia fuor di modo. 

; Dottorin, batti il chiodo 
Fin eh’ è rovente; e finche in carne fei 
Ufa bene del dono de gli Dei. 

Pon mente a’ detti miei: 
Derifo verginello hai da morire. 

Se torni un’altra volta a inaridire. 


AL SIC. DOTTOR PLUDA. 


N uom pien di podagra, e pien di doglie 
Frutti amari d’ Amore, o Pluda mio, 

Con molti figli al culo, e con la Moglie 
Che lo vorrebbe convertire a Dio, 

Come la ferpe al fin muta Tue fpoglie, 
Mutar dovrebbe ancor mente e defio , 

E a le lafcive inefficaci voglie, 

E a i piacer tutti dar. fediremo addio; 

Pianger la mal pallata giovanezza. 

Me tter fi in man de’ finiti ConfelFori, 

E al vizio abituai por la cavezza; 

E fra f aride grinze, e fra i tremori, 

E fra i catarri rei de la vecchiezza 
Far penitenza de gli antichi errori. 

Muojono anche i Dottori: 
Ippocratc, e Galen fon ombra nuda; 

E non dovrà morire il Dottor Pluda? 

II 4 A C£R. 
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A CERTO ABATE 

CHE SOLEVA PORTARE ' LE SCARPE BEN FORBITE 

AL PIEDE . 


Jo fon venuto giù dal Cielo in fretta, • 
Abace Tulipano, a voi lpedito 
Da la Madre d 1 Amor, che ha il cor ferito 
Da ia voftra gentil rara Scarpetea. 

/ 

Quel calcagnato tanto la diletta, 

Che fi fonte venire un gran prurito. 

O calcagnetto in ver tondo e pulito! 

O Scarpolina ben forbita e ftretta! 

E fe forfè al mio dir voi non credete. 

Ecco vi porgo il foglio, che la bella 
Dea di lafsù vi ferivo; or via leggete: 


Abate, anima mia, datemi quella 
Così rara Scarpetta, e mi vedrete 

Pifciarvi dentro, e poi cangiarla 'in (Iella. 

A PER- 
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Che a dìfcafito de!!' Autore avea inventate cofe 
il 9 ìi vere. 


E mai ti feopro, o Ter Mettizizzania, 
Che concafti a Bernier quella fandonia; 
Se mai ti piglio a la tenace pania. 

Che tendo a i Corbi fu la faida aonia , 



Vedrai, vedrai di che funefta infania 
Tocco è nel cor chi le menzogne coma; 

E fe la nera fadrelca fmania 
Provi, che rider fa la dotta Aufonia. 

Io diilì, che Bernier fu vivo Oracolo, 

Del gran Ginnasio infigne Cattedratico; 

Nè Ariftofonte mio mi fece ollacolo. 

Scopriti , s’ hai coraggio , ser 

E che? Forfè io non fon di volger pratico 
La tua folle menzogna in tuo pericolo? 
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AD U-M MAESTRO DI CAPPELLA 

. - « 

Clic componendo la unifica dì un Dramma chiedeva 
fempte mutazion di verjì all' /lutare . 


Mio riverito Maflro di Cappella, 

Che (coppellato ad udir viene Apollo, 

Che ti venera un'eterna cacarella, 

Se di farmi mutar non lei l'atollo. 

So, che la tua gentil Mufica bella 
Darà a gli afini tutti un fiero crollo; 

Ma infine ogni mio verfo anche è una Ideila 
E le più rauco, che mi rompa il collo. 

Me tti fuor quelle note maeftrone, . 

Che facciali di (tupore calcar morto- 

Ogni critico infililo, ogni melone. 

* / 

Per me ho finito, e mi ripofo in porto: 
Tieni or tu, come fai, dritto il timone 
Ne l’armonico mar Nocchiero accorto: 

• 

• Ma ti prego , e t’ eforto , 

Se molto anche hai da far , fe il tempo c poco , 

Siegui a ftudiar; lafcia l’ amore, e il giuoco. 

PER 

i 
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PER LÀUREA LEGALE. 


T 

C3 Se venilfe a Febo un dì talento 
Di farli ne le Leggi addottorare, 

E fe in Parnaffo tutto il Cinquecento 
Una Raccolta gli dovefle fare, 

t 

Quali non s’ udrian cofe di portento, 

Cofe piene di Crufca , e al Mondo rare , 
Ch’or per te dir vorrei, che fe il ver lento. 
Potrai con Baldo un giorno a lcranna Ilare . 

Tu fe’ una mente per -le Leggi nata, 

E poi da quel famofo Maeltrone 
Di targa e Hocco per le Liti armata. 

Se ne rallegri il rigido Solone , 

Con tutta la Famiglia Laureata, 

E di fua man t’ appretti le corone. 

Campion de la ragione, 

\ Ti veggio ecco nel Foro comparire, 
Difendere, accufar, fanar, ferire, 

E vin- 
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E vìncitor partire. 

Da chi la vince ben da te protetto, 

.0 come in Ciei portato, e benedetto! 

\ * 

O come roaladetto 

Da chi la perde, e a forza il capo piega 
E la dottrina., ed il Dottor rinega! 
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PER LA MUTAZIONE IN PARMA 
DEL GOVERNO. 

molti si LUSINGAVANO salire ad illustri 

CARICHE. 


S E non le ajuta Dio , quante impazzire , 

Fra pochi dì vedrem deboli tede. 

Che fon ebre di fpeme e di delire , 

E tutte tutte fono a creder prede . 

* 

Chi fogna a grado Militar falire. 

Chi difpiegar di Configlier. la vede, 

Chi Fratei del Sovrano divenire, 

E affilo a fcranna comandar le Fede* 

Già contegno., già maffima fi muta. 

Si cangia favellar, volto fi varia, 

Niun fi conofce più, niun fi faiuta: 

Ma fe la forte in fin fufle contraria. 

Io riderò fu la fatai caduta 
De’ gran cadelli fabbricati in aria. 

AL 

* i 
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al signor 

GIOSEFFO S CACCI! ini' 

r 

Che ila più giorni va prolungando una Rifpojla podice. 


Ì. I cedo in Profa , in Poefia t’ afpetto 
Con la Rifpofta, che apprettando vai. 

O fe il Demonio ti tentafle mai 
Di non rifponder bene al mio Sonetto! 

Io nulla, che t’ offenda, in effo ho detto; 

Ne f innocente ttil teco fcherzai . 
Giudizio, scr Scacchin; non cercar guai 
■ Penfa eh’ io Verfi altrui fuori non metto v 
Io fon ricco de* miei. Lodar mi piace: 

E febben farti anch’ io fo del dir male," 
Io le detetto, e lafcio tutti in pace. 

O ser Giofeffo mio, certo immortale 
Per quetta lingua tua tempre ferace, 
Sempre parlante, e fempre trionfale! 

Fortunato mortale, : 

Con quetto caldo, che i cervelli infetta; 
Non lambiccarti in Poefia la tetta: 

A le Mute dà fetta: 

Slegai il 'contìglio mio; taci, t’ accheta. 

• Oratore nafeelti, e non Poeta. 

' ' AL 

' ' 
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AL MEDESIMO 
lodandola sua facondia. 


D Emoltcne fu dotto ed eloquente, 

E degno in ogni età d’ogni preconio; 

D’ Atene il dica la difcfa gente. 

Ne fia Filippo eterno tdlimonio. 

Fu in eloquenza ancor Tullio eccellente 
Roma lo fa, lo fa quel Marc’ Antonio, 
Che fulminato dal luo dir pofiente. 

Fu villo fui Tarpco darli al Demonio: 

Ma fe il Greco Orator, ma fe il Romano 
Tornafler vivi a’ noltri giorni al Mondo , 
A fer Scacchino bacerian la mano. 

Come uniti potrian , pollar del Mondo i 
Mai difputare il primo onor fovrano 
Ad un sì bravo Parlator facondo? 

Quanto la terra a tondo 
Gira, e racchiude, non avrà, non ave. 
Non ebbe un Orator sì ricco e grave. 

Che 
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Che'. Avvocato non* pavé* 

Non che Notaj, non che* Procuratori; .. 
Tutto al fin cede ove Scaccimi perori . 

Dal labbro efeoneli fuori 

o 

Le parole inllancabili a torrenti , 

Capaci d’allordar tutti i viventi, 

» . 

* 

Così fon veementi. 

Così focofi, rapidi e fonanti 

De la fua lingua i fulmini incollanti. 

O Padri Zoccolanti, 

Se una voce sì fatta avelie in Coro, 

Non farebbe per voi quella un teforo? 

To Io cingo d’alloro 

Sul Colle de le Mule, e poi l’inchino. 
Come un vivo ineiaulto Calepino 

Tofcano, e non Latino: 

E Tempre che approvar quello non badi , 
Trovi chi vuol con lui, fe può, contraili. 


scu- 
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SCUSA DELL’AUTORE 


ALLA SIG. MARCHESA PALLAVICINI 

Ptr non averle fatto parte del Sonetto fatto pel giorno 

di San Filippo , 


S Cecchin, che è teffca di facondia pregna, 
Nuovo Tullio, Demolirne novello, 

O Dama eccella, d’ogni oiì'equio degna,. 
M’ha fatto quafi ufcire di cervello. 

Chi credergli non dee quando s’ ingegna 
Di metter fopra un fatto il luo pennello? 
‘Così efatto lo pinge, e lo difegna, - 
Che Tiziano può fargli di cappello. 

Così al vivo parlommi d'un Sonetto, 

A voi per colpa mia non prefentato, 

- Che mi fe nafcer del timore in petto, 

E tanto m’ ha co’ detti fuoi turbato, 

Che a voi ricorro, e gentilmente afpetto 
Il perdono d’un falla non penfato. 

/’ 1 

• I 

In Parnalfo ho giurato. 

Che a voi ferve il mio plettro, e che voi liete 1 
Quella, che ingegni ed arti in pregio avete; 

Z>m, XV. I * ° Voi 



Digitized by Google 


IJO 


Voi quella, che godete 
Raccor dotti Volumi» e in lor lovente 
I^udrir lo fpirto , ed arricchir la mente . 

Vietate a 1* eloquente 
Scacchin, che co’Notaj sì bravo gioftra. 
Pi pormi in dubbio più la grazia voftra. 

Sol che voi fefte moftra 
Di non mirar più me, nò i verfi miei, 
'Affé l'enz* altro di dolor morrei. 



AL 
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PIER MARIA DELLA ROSA. 


M A effe poi quella mia Camera infatti 
Per filar male unica al Mondo, e fola. 
Taccio, che fopra e Cotto e Sorci e Gatti 
Di riffe , e d’ altro v* han piantato icola ; 

/ » 

Il peggio fi è, che per quanto m’appiatti 
Tra le coltri pelate e le lenzuola. 

Vuol venirmi a far vezzi a tutti i patti 
Un certo venticel, che mi confola. 

E* frefco frefco, che par flato in neve, 
Sotti! poi, che fi ficca in ogni lato, 

E più d’un Spagnuoletto lieve lieve. 

Ho dieci cuffie incapo, ed un mercato » 
Di cenci addolCo'* che farebbon greve 
Soma ad un Cigno ne la Marca nato,. 

E pur bello e gelato 
Mi fio tutta la notte, che gli è cofa 
Da non tacerli nè in verfo, nè in profa. 

I 2 lo 



To credo, gentil Rofa, 

Che in cotal danza rilegato e porto 
Col Sollion v’ aggiaccerebbe Agofto, 

Io voglio ad ogni corto, 

Quando più il di Mate avvampi e ferva. 
Ai Cuoco pigionarla per conierva. 

V 

Almeno Fante, o Serva 
Tener potetti, come qualche Prete 
Tienfi per certe biiogna iecrete. 

Sano modo, intendete: 

Vorrei la ini icaidaife,, in piedi ftando, 

E 1 arneie pei letto dimenando. 

Ma che vo mai cianciando? 

- Di notte fin la Turca mi abbandona: 
Peniate, che farebbe una perfona? 

Ella trova più buona 
L’aria e ’1 covile predo il focolajo, 

E a me laida godere il ; mio rovajo. 

Giungiamo ancora un pajo, 

Di piacevoli verfi a quella coda: 

Peni chi pena, e chi può goder goda, 

IN- 
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INVIANDO AD UNA DAMA 

UNA BELLA CAGNUOLINA. 

» 


Ffè farebbe una vergogna efprefla 
Eller donna di garbo, e non avere 
A ipailb , a pranzo , a cena , a lecco , a Mefla 
Una Cagnuola degna di piacere. 

Voi, che fiete un’ illuftre Poetefla, 

Una ne avete brutta da vedere : . 

Quella vi mando, che ad Euterpe (Iella 
Potrebbe in grembo con onor ledere. 

* • V 

Ma per fchifar gli odioll paragoni 
La voltra Cagnuolaccia cappuccina 
Mandate al Refettorio de’ Barboni; 

Perchè la gentil nuova Cagnuolina, 

Troppo gelofa de le fue ragioni , 

Vuoi efler fola in cala, effer regina; 

E vuol fera e mattina 
Sola dormir, fola vegliar con voi, 

E far fola toletta i fatti fuoi. 

J 3 !• 
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Io non vi flarò poi 
A raccontar le qualità lue rare. 

Che non finirei mai di raccontare; 

E il mio Sonetto pare 
Mal foddisfatto, che altri verfi aggiunga; 
Quafi non voglia aver coda sì lunga. 



A DO- 
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CHE CHIEDE PERSI. 

PER UNA LAUREA DI MEDICINA. 

13 Ori* fé verbigrazia un Fico, un Pero, 
Poiché n’ebbono tanti e fatti e fatti, 
Ceifan di farne, perchè tali in vero 
Son di Natura ai fin gli antichi patti; 

E fe tu ftefla, tu, che felibri un vero 
Sol di bellezza, onde andia n tucti matti,' 
Più non ne fai , fol io nel mio medierò 
Non vorrò, che così meco fi tratti? 

E che? ignorar tu puoi, leggiadra Dori, 
Che di Sonetti io pieno ho Pmdo, come 
La terra è popolata di Dottori? 

Ma t’odo dirmi; oflerva un po qual Nome 
Chieggo, che dal tuo canto alto s onori? 
Si coronaro ancor più degne chiome? 

Ed ecco vinte e dome 
Come fai mie ragion tutte ammutire: 

E che in contrario mai ti pollò dire? . 

I 4 Gal- 
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Galli;, fenza mentire. 

Galli è un celebre Nome, un Nome, a cui 
Febo non negherebbe i vedi lui. 

/ , 

Io fo, che a i Regni bui 
Caron fallito fa poche faccende, 

Quando Aiaeltro tal leco la prende; 

Ed or che laggiù fcende 
Del prode Figlio l’onorato grido, 

Torvo il remo fatai gitta fui lido. 

• • % 

Dori, va, fcegli in Gnido 
Qual più eletta vi ride intatta rofa. 

Tinta del l'angue de la Dea vezzofa, 

E con mano ingegnofa 
Poi de le Grazie fra l’amabil Coro 
Vieni, e le intreccia il meritato alloro. 


\ - • 

. * • ALLA 
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alla medesima 
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IL QUCCU; ROVINATO. 

* I 

i . » - * r 

t 

\ • 


D Ono di Dori quél Cuccù nafcofto» 

Che Tempre a tempo ufciva a cantar Tore* 
Perchè una Fante fe un folenne errore, 

• Miratelo giacer guaito e fcompoito. 

Fu in corte dal balcon gittato tolto, 

Del dono, e di chi il fe con poco onore.’ 
Perchè mai contro lui tanto furore, 

Se per colpa non fua bruciò Parroito? 

/ 

\ 

Non fi doveva, no, l’augel cantante. 

Che non peccò, gittar giù del balcone; 

Vi fi dovea bensì gittar la Fante, 

Che per udir la folita Canzone, 

Col fuoco fotto, e con il fuoco avante, 
Si fcórdò la Frittura, ed il Rognone. 

Il Cuccù in conclufione. 

Sì ftrapazzato e fconquafiato , afpetta 
Da la Padrona fua la gran vendetta. 

Deh! 


*3l _ 

Deh! la man benedetta» 

Nel pizzicar , nel battere . divina , 

Non perdoni a i’ autor di- tal rovina# 

Un error di Cucina 
Un altro dì aiti menda* e fi ripara, 

£ da l’ error a non errar s’ impara ; 

Ma un Cuccù di sì rara 
Stupenda fimmetria tanto applaudita, 

Or eh egli è in pezzi j chi più il torna in vita? 


/ 

# 


I 


f 
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ALLA MEDESIMA, 

V 


.[l dilli) o bella Dori, e il torno a dire, 

E in teftimon del ver le Mule appello, 
Codefto sì fovente partorire. 

Oltre che molco nuoce al voftro bello. 

Oltre che in letto molti dì a languire 
Vi mette in chiufa camera a luggello. 

Vi dico ancor, nè credo di mentire, 

Che vi fa ufcir de’ gangheri il cervello: 

E non vel dico già fenza ragione; 

Chi non fa , che da i piè fino a la tetta 
Nel partorir la Donna fi fcomponef 

t 

E poi la cofa è, chiara e manimetta: 

Voi Frufcion mi chiamate; io fon Frugone; 
E di tal vaneggiar fate poi fetta. 

Che altro a dirvi mi retta? 

Se non che, il cervel Vottro al fin rimetto. 
Facciate fin di partorir sì fpeffo . 

AI> 

m 



\ 


Digilized by Google 


1 


! 


* 4 » 

ALLA MEDESIMA 

l 

INFERMA NEL GIORNO DELLA VISITA Di’ SLTOLCKl . 


\ 



O Povera mia Dori! il vofìro male 
Poteva farvi mai maggior dilpetto? 

Poteva elfer per voi mai piu fatale, • \ 
De Sepolcri nel dì tenervi a lecto? 

E’ queftó un giorno fanto e trionfale. 

Un giorno venerando e benedetto f 
E le alcune ne .fanno un Carnovale, 

Son Donne indegne, e da donare ai (inetto. 

Voi liete in quello giorno una di quelle, 

Che vela il volto, e non fi iluiia al vetro, 
Nè cerca di rifplender fra le beile; 

Ma in un contegno penfierofo e tetro 

' Va per le Chielè nude e vedovelle, 

£ il buon efempio fi conduce addietro. 


San Vitale, San Pietro, 

Santa Criftina, il Duomo, e la Nunziata 
Vi veggono in tal dì far da beata; 

E tan- 


( 


f 


# 
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E tanto addolorata 
Vi fogliono veder, che infin potette 

Una paier di quelle Donne mette, 

► * . » 

• » 

Che fui Figliuol celefte. 

Già raeffo in Croce e morto, a china fronte 
Vedute furo lagrnnar lui Monte* 

Ma che? Se non fon pronte. 

L’ ufate forze in voi, le inferma liete, 
Udite, o Dori, quel che far potete; 

Voi giacendo mettete 
In giro in vece voltra il buon defio, • 
Ah! che di poco fi contenta Iddio • * 

f, 

Saggio è il configgo mio, t 
E qual ve lo darebbe il Conieffore, 

De la col'cienza voftra direttore. 

E’ pure in grande errore 
Chi quali quali non poifibil tiene 
Eller Poeta, ed etter uom dabbene, 

• 

Io, pria che in Tppocrene, 
Bevvi a la facra Fonte , ove anche in talee 
L' uomo rigenerato al Ciei finafee , 


ALLA 


14 » 

ALLA MEDESIMA 

VIKSI MANDATI IN VECE DI FIORI MANCANTI 
PER LUNGHE PIOGGE . 


N Ulla quaggiù durar molto non fuolc; 
Gentil Dori, è così. Van come vanno 
Le faccende del Ciel. Stolto è chi vuole 
Al Tempo comandar, dar legge a l’Anno, 
Lafsù di noftre inutili parole 
Il nuvolo e il fcrcn cafo non fanno . 

' Di lunga pioggia, o di. foverchio Sole 
Chi dunque mai vorrà prenderfi affanno? 
Io prendo come vien il caldo e il -gelo. 

Nè mi voglio adirar, vezzofa Dori, 

Perchè d’ eterne nubi è fofeo il Cielo; # 
E perchè nudo de’ Tuoi primi onori 
Ne’ vedovi Giardin langue ogni Itelo, 

E al voftro vago fen mancano i Fiori: 

Ma ne’ vivi colori 

De la voftra beltà bianchi e vermigli 
Mancano forfè a voi le rofe e i gigli? 

Lo fpecchio vi configli; 

E quanto fiete bella in lui vedrete, 

E quanto di voi fteffa adorna fiere. 

ALLA 
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M E D E S I M A 


perche’ dia certe ottave villerecce ad una 

PERDONA CHE LE CHIEDEVA, 


5 E fono il vodro Vate, il voflro Cigno, 
Se a voi, Dori, facrai penna ed ingegno, 

E fe del ricco mio canoro fcrigno 
Le chiavi avete ne 1’ Aonio regno, • 

4 

Perche mai tanto con rigor maligno 
Negar miei Verfi a chi 'cT averli è degno? 
Eh fu via, men fuperbo, e più benigno 
Moderi il voftro cor f ingiufto l'degno , 

Scaltro io non fono, e fpeffo mi vergogno 
Di me Hello fra me, qualor rimagno 

Deiufo in tutto ciò, che mal mi fogno, 

* + 

r 

De le Ottave cedui faccia guadagno 
Scritte fui vodro mal , . dritte per Togno, 
Vodro gentil, vodro fedel Compagno. 

f • 

« 

" M* arrabbio come un ragno, 
Se con le mie preghiere non vi eipugno, 
E vi vo far fino a la morte il grugno. 

I L 
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IL MUFFOLO 

CANE FAVORITO DELLA MEDESIMA. 


Q Uando m’organizzò madre Natura, 

- Tra i MulFoli pensò farmi il più bello; 
E poi eh’ ebbe in me pollo ogni fua cura. 
Per non far piu f eguai, ruppe il modello. 


Fatto dunque in armonica ftruttura, 

lo nacqui , e adulto già Sinen m' appello; 
Un pelo, che biondeggia oltre mifura, 
Velie il mio corpicciuol leggiero e fnello. 


Corto e fchiacciato è il mufo mio, che in nero 
Si mafeherò dal primo dì che nacqui, 

Per due grand’ occhi amabilmente altero. 


La mamma mia Sofona a Dori in dono 
E in guardia diemmi ; e poiché a Dori piacqui. 
Il Cavalier d’-onor fra i cani io fono. 


In cagnefco ragiono 
Io fpeflo dunque a la Padrona bella. 
Che pur meco talor così favella; 

O come » 
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O quanto 1. amo! Ed ella ' 

0 com», o quanto mi vezzeggia ed ama!. 

E lua vita, e lue vifcore mi chiama. •* 

Quanti in più chiara fama 
- ■ Son mai Mulìbli al Mondo, o pur faranno, 
Vengan pur meco al paragon, fe fanno. 

. • ' • Poveretti !' dovranno , 

Viltà la mia beltà, la forte mia, ; • 

A coda balla tutti aridarfen via. 1 .. 

- Qual dirò dopo, o pria 
• De le fortune mie, che fono tante ' ' '■ 

Da coronarmi fra loiltuol latrante? •" i 
■ Quali tenera Amante 
, Dori fovente mi raccoglie in braccio, .<1 
E il fuo bel collo co le man l’abbraccio; 

E morduto non faccio 
A i dolci morii Rioi , d’ amor fol rei, •• 

Altra rifpofta che co’, baci miei. 

Non invidio a gli Dei 

1 talami celefti allor che in letto » • 

■ A 1’ amabil Padrona or polo in petto; . - 

Ed or 1’ avorio fchietto 
De’ fianchi fuoi premo col ceffo mio , 

Ed ella dorme , e con lei dormo anch’ io . 

. Ne crepa di defio 
Qualche gelol’o, che talor prefente 
Di trasformarli in me voglia lì fente. 

* * * 

' Tarn. XF. K Di 
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Di ciò non calmi niente» 

Vo’ dir com’ eiia poi, d’affetto piena, 

Mi tratta bene a definare e a cena; 

Come fi mette in pena, 

‘ Se in Città qualche volta, o fé in Campagna 
Da lei 1’ agii mio piè mi difcompagna; 

Vo* dir come fi lagna, 

Come ducili al m:o duol , come fi accende 
Incautamente fe qualcun m’ offende. 

Io, qualor mi difende, 

E ragion dammi, e mj accarezza e loda, 
Appiaudo a lei con la ritorta coda; 

ES ella par che goda 
In ravvifarmi sì fagace e grato, •* 

Come fe filili col giudizio nato. 

O me ben fortunato, 

Che fono fenza egual fotto le ftelle. 
Come la Donna mia fra f altre belle! 



I L 


Digitized by 


IL M'UFFOLO 

t 

CANE FAVORITO DEL CONSORTE 

DELLA MEDESIMA. 


Jo del dotto Dameta il Muffo! fono. 

Pieno di mille grazie e d’ anni pieno; 

Son de la bella Dori un gentil dono, * 
Più bel di tutti , o del par bello almeno • 

Scherzo col mio Padron, con lui ragiono,, 
Con lui nf affido , con lui pranzo e ceno, 
Con lui ne le lenzuola m’ imprigiono, 

E me gli adatto e gli roncheggio in feno: 

• . t V 

Lo fervo d’animato fcaldaletto; . 

■ E in ciò le veci fo de la Padrona, 

Che feparata dorme in altro letto: 

• • 

Ma .perchè a tutti tutto il Ciel non dona* 
Dirò fra le mie lodi un mio difetto, 

Che a tanti altri miei pregi fi perdona: 

Quando mi punge e fprona 
La voglia di pifeiare., o di far cola 
Più ributtante ancora e vergognofa* 

K 2 .. Una 
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Una Fante, una Spofa„ 

Una Commare, in fine qualche donna 
Vado Tempre a tirare per la gonnna, 

' Dicendole: Madonna, 

Fatemi fare, deh! il bifogno mio. 
Perocché da me fol far noi pofs’ io; 

E Tempre al mio defio 
Or f una, or l’altra del Padrone Ancella 
Viene a farmi efeguir opra sì bella. 

Se, morendo, una ftella 
Poteflì diventar fra tante nuove 
Stelle in Ciel polle, io pur vorrei da Giove, 

Che nel Cielo, laddove 
Fufii, fulTevi ancor infra gli Dei 
La Promotrice de’ bifogni miei ; 

. Premiarla io sì vorrei 

De* Tuoi fervigj , e far , che in grido crefcà 

L^ irtimortal gratitudine cagne Ica. 


* 


LA 
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LA t 0 M E R I N A . 

AI. MUFFOL0 satirico. 


Or sì , che tua compagna , e che tua Ipofa , 
Ser MufFolo Poeta, più nf avrai! 

L’ ardita tua rifpofta ingiuriofa 
O qual lunga cagion farà di guai! 

Tieni. per certa ed infallibil cofa,'‘ . 

Che nè il Padron, nè me mai più vedrai. 
Dargli del vecchio? Dir, eh’ ogni vezzola 
Donna faccende co' Tuoi vaghi rai? • « 
Farlo pattar per un Deucalione, 

Che con la Moglie Aia rugofa e fecca 
Fa da le pietre nafeer le perfone? 

E come s’ ei veniflè da la Mecca , . 

Senza fren di pietà, fenza ragione 
Farlo il Gallo parer di Monna Checca? * 

MufFolo , troppo ‘pecca , 

E troppo a punger va la tua rifpofta. 
Penfaci. Intanto io mi ftarò naicofta, 

E Tempre più difpofla 
A falvar da un par tuo, che parla male. 
L’illibato mio fiore virginale. . • 

; K 3 LA 
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LA POMERIN A TOSATA 
AL MUITOLO SUO GALANTE. 


N On creder, che di te mi fia fcordata, 

O Muffoietto mio, che mi le* caro. 

Per la vergogna (tonimi ritirata, 

E qual pollo dal freddo mi riparo. 

Ahi da qual rozza mano difpietata, 

Che i lunghi pianti miei nulla tardaro. 
Tutta fveilita fui, tutta tofata 
Sotto il gemino taglio d’ un acciaro! 

Il dorfo e il petto ho sì di peli fcemo, 
Che quella, che ti piacqui, i’piùi non fono, 
E tutta tutta imbrividiico , e tremo. 

• * j 

A quella man crudel non la pendono, 

Che dovria di galera un lungo remo 

Per così bella imprefa avere in dono. 

• * • • * ) 

Quando talor ragiono 
Col mio Padrone ne la mia favella, 

Gii chieggo pur di te qualche novella: 

Egli 
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'Egli di Dori bèlla 
Mi dice* che ti vide fotto il tettò 
Seco dormir ioaveniente in -lettor • :r; 

Io ne fento difpetto. 

Che im placido amatore addormentato 
Mi lembra * x che fìa poco innamorato. 

• E’ ver* ch’io t’ho modrato * 
Su i primi giorni un po di ritrosìa;' 

Ma forfè noi volea l’oneftà mia? 

; •• Seguimi tuttavia* 

• Amato Miiffoletto, a voler bene* 

Ch'io non farò di fallo a le tue pene* 

Già rinafce* e riviene 
Il tronco pelo* e tutta mi rivede* 

E tutta mi racconcia da le felle; 

é . • 

ì • 

« 

.Volino fore prede* 

Che divider da te mi denno ancora, 

E da colei, che del fuó amor ti. onora* 

% 

O che 1 atnabil Signora 
Servir, Muffolo mio, ti dier gli Dei! 

Se il pckeffe, quafi dir vorrei, 

K 4 die 
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. Che teco cambierei; 

*Ma noftro pregio amico, per cui fuole 
Amarci ognun, la fedeltà noi vuole. 

- Or di due cofe 'fole 
Ti prego, e poi finifco; afpetta un poc© 

Amami, e frena quel tuo vivo foco, 

► 

Che a l’ amorofo giuoco 
Ti fa sì pronto; e non mi fare in fine 
Torto con altre belle Cagnuoline, . 

Del mio bene affaflìne; 

Perdi’ io certo non vo’ per tua perfidia 
Penar di gelosìa, morir .d’ invidia , 


« 


AL 


« 
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al si g. abate ghidini 

RETTORE DI CASALPO’ ■ • 

JbUOCO DI VILLEGGIATURA DI DORI . 


G 


Hidin, di Cafalpò faggio Pallore, 

Non cangerefti, il fo, quella tua Chielà 
Con qualunque altra, che più faccia onore, 
Benché o più ricca, o in più dominio ftefa. 

Segui a pregiarla , e con paterno amore 
Compi l'eccelfa paftorale imprefa, 

Che da te vuol, che piena di candore 
Ogni tua Pecorella al Ciel fia relk. 

Tu dotto, tu pietofo, tu prudente . - 

Fra quanti guidan facro Gregge, il puoi; 
Hai zelo in core, ed hai configlio in mente. 

Mira qual vien talor fu i pafchi tuoi ' : 
Da’ cittadini tetti Agna innocente 
Con l’intatto fplendor de’ pregj fuoi. 

Qual altra altrove vuoi 
Trovar, che meglio fui divin fenderò 
Ti fegua, e fola vaglia un gregge intero? 

Ella amica del vero. 

Ella del giudo e de l’onedo amante, 

Pu# con fefempio fuo far f altre fante: 

Ella 
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Ella col bel fembiante 
Pur può giovarti, e far ficura fede *■ 
Quaggiù del bello eterno a chi la vede* 
Se folle alcun noi crede, 
Venga a vederla, e vegga in uman velo 
Se un’ Angioletti par fcefa dal Cielo r 
O. fe il tuo prode zelo 
In lei sì adorna d'ogni dono eletto 
Corregger inai poteife un fol difetto! ‘ 

O che laVor perfetto 
Sarebbe ella del Ciel ! o che immortale 
Paitor farefti tu, fenz’ altro eguale! 

Ella in lpoglia mortale 
Chiude un fublime cor, un alto ingegno* 
O che peccato, che non polla a fegno 
Tener quel pronto fdegno. 
Quella collera viva, che le viene. 

Che a lei fa male, e a gli altri non fa bene ! 
Se l’Orator d’ Atene, 

. Se quel di Roma vuoi, che al tuo facondo 
Parlar vinto s’inchini in quello Mondo, 
Ghidin, quell' iracondo 
Suo foco fa , che in lei meno s’ accenda , 
Nè in lei tane’ altre virtù belle offenda. 
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.PER LE NOZZE 
DE’ NOBILI SIGNORI RIMINESI 

RIZZIARDELLI E BERTOLINI. 

Sui rinomato Fiume Riminefe, 

Che battezzato vien per Rubicone, 

Non lo fé in quello , o fe in un altro raefe 
Amore un Nodo maritai compone. 

La nobile, la bella, la coftefe. 

La Bertolini vuole in cortclufione 
Col prode Rizziardelli unir le accefe 
Fiamme del core come il Ciel difpone. 

Cosi fan tutte le Onorate Figlie, 

Che non vogliono chiuderfi in Convento, 
In fui loro fiorir frefche e vermiglie; 

Perchè del Matrimonio a tacer cento 
Lodi, io folo dirò, che le Famiglie 
Si propagan del Mondo a 1 ornamento. 

Anzi a tender contento 
Il pubblico fervigió, a cui per elfo 

Si riproduce l’uno e l’altro fello. 

L Clic 
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Che farebbero addio 
Rudi, Pruflì, Francefi, Angli e Germani 

Se. non aveller tante armate mani, 

' * * . • • 

Che di Marte fu i piani 
Si vanno difputando ognor la gloria, 
Sebben per la gran Lega è la vittoria? 

» 

Dunque in Pindo memoria 
Vo’ eterna far di quello Maritaggio , 

Che a Rimini promette ogni vantaggio; 

» • 

.1 « 

Poiché chiaro è il legnaggio 
De’ due novelli incliti Spofi fuoi. 

Su via dunque nafcetc, o nuovi. Eroi; 

. Che ben crefciuti poi 
Col fenno e col valore in terra e in mare 
Farete quello, che potrete fare. 


c ■; ' 
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AD UN CERTO P A 

S 

• / 

UÒMO ASSAI RICCO DI T<*LVZ , 


(^>IIe il Ciel, Paolon mio, ti benedica, • 

■ Che vivi, e lafci viver Te perfone, 

E viver vuoi, fuggendo ogni fatica. 
Quanto in terra può viver un Poltrone: 
Non vuoi Filofofia nuova, od antica; 

Non conofci nè Tullio, nè Marone; 

Temi lo Studio più che il cui l’ortica; 

E a ben penfare io dico, che hai ragione. 
Che giova logorar tanto il cervello ' 

Per divenir. fapiente, e girfen poi 
Pria del tempo a marcire in ■ un avello ? 
Eh che tu ben provvedi a’ fatti tuoi; 
Serbati pure rubicondo c bello, 

E mangia e bevi e dormi fin che puoi. ; 

v Tutta lafcia a gli Eroi • ■ • • 

La vanità d’ un’ immortai memoria;. 

E ’l viver, fin che vivi fia tua gloria. 

f Che importa fe l’ lfcoria ' 

Di te non dirà nulla? I verfi miei 
Diranno a tutti i fecoli chi fei. 

AD 
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. ad un forestiere 

CHIAMATO 


L’AVVOCATO YPSILONNE 

A % 

perche’ la trinciava da legale. 


P Ra le lettere tutte, onde formonne 
• Già Roma un Alfabeto,' o quale è nato,.' 
Per colpa del ridicolo Ypfilonne 

Litigio , degno alfe, d’.elicr cantato! 

, , *•" 

- . ì 

Lettere mie vi ftraccerei le gonne, . ' - 

DilTe , penlando dove io fon piantato-! - 
Io così caro a le Pierie Donne, 

Che far non fanno fenza me bucato , ■ 

Ultimo ognor faro col curvo Zeta 
Sempre di dietro? E perchè quello ? E comef 
Son pur dotto in utroque , e fon Poeta. 

Grattandofi i pidocchi tra le chiome 
Gridò un Pedante, che l’udì: t’accheta; 

. Tu diverrai d’ un Avvocato il nome: 

E fe ancor d’un cognome 
Illuftre e chiaro avelli tu defio. 

Io tei darò,, dolce - Ypfilonne. mio; 

Co- 
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Cognome, in cui l’oblio . 

E il tempo avaro non avran ragione, - 
Il gran cognome tuo farà Minchione. 

, V a pur tra le perfone 
Così, cognominato, e fa che dreto 
Servo ti venga tutto l’Alfabeto. 

Da Pindo avrò un Decreto, e 
Perchè Ypfilonne ad immortai memoria 
Con fer Ugna abbia luogo ne X Moria . 





V. 
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AL SIGNOR LORENZO CANOSSA 

PER LE NOZZE DI SUA SORELLA- 


J_>A bella tua Germana ha fatto poi 
Quel che la tua , che la mia Mamma han fatto : 
Purché la cola retti tra di noi, 

O mio Canoffa, io parleronne un tratto. 

Prima dirò, che fare i fatti fuoi 
Come più giova e piace, è un guflo matto; 
Poi, fenza prefagir Figli cd Eroi, 

Dirò, che F avvenire è feuro affatto; 

E dirò ancor, che Aurelia è bella e buona, 
E frefea e linda e provvida e prudente, 

E ben veduta in Gnido e in Elicona; 

E che lo Spofo è un Cavalier valente. 

Che la farà di tutto il luo padrona. 

Come fa un uom di garbo , un ucra di mente . 

Così fe veramente 
Il primo de’ Mariti , onde noi damo 
Tutti quanti difeefi, il padre Adamo. 

. Che 
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Che però fé dal ramo 
Non avefTe divelto il fatai frutto, 

Ah non perdea con l’innocenza tuttò. 

La gioja non vuol lutto . 
Quello fi lafci, e con lo itil feilivo 
Si ritorni a le Nozze, di cui ferivo. 

Sia d’ ogni noia privo 
Codello fortunato Matrimonio, 

A cui Febo fervi di tellimonio; 

x 9 

Perchè fui monte Aonio 
Tutto a la nobil tua leggiadra Suora 
Con piacer ferve, e di fervir s’onora . 

Ella proprio innamora 
Le Mufe, Apollo, e tutti i begl’ ingegni 
Con i coftumi fuoi d’amor, sì degni. 

Fra i fuoi venturi Pegni 
lo prego il Ciel, o prode mio Canolìà, 
Che uno a te fopiigliante ufeir ne poflfa. 

Che abbia fitto ne folla 
Quel buon umore, che ti frulla in tella. 
Per cui talor ci tieni tutti in fella* 


L 




Tom. Xn 


Che 


/ 




I tJ i I 

Che altro a dire mi re^a? 

Ve! mi fcordava il meglio, e il più importante: 

Si > nafca un , che a te fia ben fomigliante , 

Ma non de’ Verfi amante , 

Come tu fpafimato dler ne dei , 

Che mai non ■ celli di volere i miei , 

- Ed al pelo mi lei 

Con le dimanda , come ui'cito in traccia 
, Dietro la preda l'uà Veltro di caccia. 

' ‘ , . 

Il Ciel predo ti faccia 
Seguir Tefempio de la tua Sorella, ... 

E ti metta Marito d’ una Beila, 

' ■ > . i 

-■ » 

- Che una Prole novella 

Folta intorno a la menta ti prefenti 

Simile a tanti, ulivi nnalcenti: 

• » • . ^ * «, 

* ~\ ' 

' -• Ma che menino i denti 

j Come ser Bimbo, ed al tuo fianco ftretti 
Altro voglian che Prete, e che Sonetti, 
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A V M E D E S I M O 

L’AUTORE INCOMODATO DA FIERA COGLIA. 

» 


Da la natica delira in fino al piè 

Ssrpendo un’ afpra doglia in giù mi va , 
Parafilo mio; ma di quel mal non è, 

Che al Germi guaritor ricorrer fa; 

« 

Jnutil fu quanto finor fi fé, .- • 

Poiché dov’è il mal fitto iramobil (là, 
Strazio crudel facendo ognor di me; 

Cola da fare a i cani in fin pietà. 

E tu , che moftri amarmi tanto , e tu , ' - 

• Amico de’ Poeti, in tanti dì 1 

Di me non cerchi, e non mi curi piu? 

t 4 

Come, Parafilo mio, come cosi - - ; 1 -■ 

Quella fida amifià, che fra noi fu, 

A f improvvilb tutta in te morì? • 

• \ 

Ma Febo m’avvertì, 

Che in pochi giorni, fua mercè, guarro. 

Ser ingrato, vedrai quel che farò.' ' ‘ 

• i _■ ? A h 
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AL' MED. ESIMO 
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Che per V incorante Jlagione Jìà ritirati . 


pAmfilo, tu ti ftai cosi riporto, 

E fuggellato a chiave , come rtanna , 
Coloro, che, il mortai pelò depo 
L’eterna nanna ne le tombe fanno. 

V 

E dove, e perchè mai ti fe’nafcofto? 

I’ pei* vederti invan cerco, e m’affanno. 
Temi tu forfè il Solleon d’ Agofto, 

O il vento , che ' congiura al noftro danno ? 

Abbiamo, affé di Dio, ftagion sì ftrana, 
Che fa ben chi fi guarda , e chi fi tiene * 
Imbacuccato ne la propria tana. . j 

» ' 

Chi può tener contro il foffiar, che viene * 
E un cappel porta , o leva una fottana , 

E fa fcoprir quel, che coprir conviene f 

; 

Ma donde mai proviene 
Difordine sì fatto di Stagioni? 

Studi, e chi vuol ne cerchi le ragioni^ 

\ .OS 


i<?5 

O il Ciel baleni, e tuoni, 

' "\ 

O rida in vivo azzurro, o tiri vento, 

Patniìlo, a viver lìeguo, e fon concento, v 

, » * 

\ 

Per inutil lamento 
Tenor non cangia l’ordin naturale. 

Tutto è vicenda: al ben fuccede il male. 

. Tn zucca non ha fale 
Chi ne’deftin fi mette a dar di cozzo y 
E vuol la Luna ripefcar nel pozzo. 


/ 
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AL MEDESIMO 

CONTRO L'ESTATE. 


Se fi può benedir, ila benedetta 
L’ Ertale, e foco chi ne può dir bene: 
Un Sol, che per le ftrade ti faceta, • 

E ti mette un Vefuvio ne le vene: 

« 

Pulci, che van fu e giù per irtaffetta. 

Che ti dan mille fitte, e miile pene: 

Una frotta di Mofche maledetta, 

De’ pranzi alfediatrice e de le cene: 

Uno rtuol di Zanzare infidiofo, 

Per cui da i letti fuor lalfo e nojato 
Con le bracheiTe in man fugge il ripofo: 

Sudor, che giù ti gronda d’ ogni lato. 

Sì trillò, attaccaticcio, tormcntofo, 

Che confuma in un dì mezzo un bucato; 

i 

Un Pentirti fvogliato, 

Cafcante mezzo morto rifinito, 

Senza poter dormir, fenza appetito: 

: Un 


. Digitized by Google 


• » 


i6j 

Un fetore infinito, 

Che mandan piò Ridati, afcelle infette. 

Che proprio in riichio di morir ti mette 

, f • , f * , 1 ' 

\ 

E cento altre cofetre, * 

Che tacer voglio, benché fien pur elle 5 
Se piace al- Cielo % peregrine e belle: \ 

Liquide cacarelle, 

Come diluvio lenza fren correnti, •. 
Capaci tra il furor di tuoni e venti 

i 

Di fmidollar le genti: 

Ardere fe (lai fermo, o pur fe vai; 
Cercare il frefco, e non trovarlo mai. 

Ed altri mille gua. . 

Son le rare delizie prelibate 

L>e la Stagione, che fi chiama Eftate. 

V \ 

i ' ' 

t 

Delizie sì beate, 

Chi sì fatta Stagion tanto mi loda. 

Per le le pigli tutte, e fe le goda. 


J * f , - ' . 

. ' I 
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A L; MEDE SI M O 

, * ' i 

\ SU LO STESSO ARGOMENTO. 


O'E il ver dice Natone, altri mutato (Vacca,* 
\ Fu in Porco , in Cervo , altri in Ranocchio , in 
Ah filili io dunque in Pefce trasformato, 
Poiché un caldo crudel ci ltrugge e fiacca! 

Egli ora è. forza perder lena e fiato , 

E’ forza a rivi liquefarli in cacca, 

E in faccenda tener Tempre il bucato 
Per la camicia, che al feder s’ attacca. 

Senz’ altro canfultare la Sibilla ■ 

Dunque farebbe una benedizione 
-‘Potere un tratto diventare - Anguilla Tj 

E mentre goccian tutte le perfone 
Sotto un Sol , che le cuoce e le diftilla 
Irfen con gli altri Pefci in procellione, ' 

Col Luccio, e col Tincone, 

. Con la Carpana a guizzo , ed a talento ■ 

- Per un Lago , ma fcefeo , come argento ; 

•• * ' - , 'Ma- 


* 
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Ma fenza lo fp avento 
D’ incappar follazzando in gherminelle, 

In reti, in nalTe, ideft ne le padelle, * 

Che in fine poi fon quelle 
Fatali a i Pefci in fiume circofcritti, 

E a’ fquammofi del mar Padri cofcrittì 

/ . 

Che prefi fono fritti. - 
Or, Pamfilo, vè come ben penfai 
Di farmi Anguilla; e la ragion ne fai? 

• Ella ad ufoir di guai 

Più che altri è pronta ognor , lubrica e viva 
Sottile infaponata e fuggitiva, 

, ; * 

~ • * . i ' » » 

Che lafcia fu la riva 
Il Pefcator balordo come un ciuco. 

Padrona di ficcarfi in ogni buco . 
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CONTRO C£ MOSCHE. 

' %r . » ' * ' ‘ . 

M Al venga a certa fcellerata e bruna * 

* Piccioia alata plebe impertinente, 

Ch’ or lui lezzo , or i’u! dolce a ituol s’ aduna» 
Nò di State aver ben lalcia la gente. 

• - 

Pelle de l’aria, che fe per fortuna 
Trova un uon, qual io fono, impaziente. 
Di tal modo il conquide e l’importuna. 
Che dee, la flemma perdervi e la mente. 

Io parlo de le Mofche. O tedio, ò morte! 
Tu fei per divenir di rabbia macto, 

S* una ai tuo nalo fe ne atcacca a forte. 

7i , 

Cacciala quanto vuoi, tornavi a un tratto, 
Chiudi pure i baicon, chiudi le porte, 

E del più chiaro di ia notte affatto, 

Ti fcnti di foppiatto 
Or fu la nuda fronte, ed or lui mento 

Improvvifo calar quello tormento : 

• S* una 
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$’ una ne uccidi, cento 
Ad aflediarti intorno a te ne afpetta, 

E de la trucidata a far 1 vendetta. . 

' r 

O fpecie maledetta. 

Che da 1* ira di Dio fcelta in Egitto 
Furti ancor tu a punire il gran delitto ! 

. . . Perchè non fai tragitto 

Con tanti modi tuoi così, indifcreti 
Dove . io non fon, dove non fon Poeti? 
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pastorella, della Parma 

• * * N , / 

’ * ' * 

® • » * v » ' 

1 * . ** ' 

SCONGIURO AI FUNGHI 

\ 

; NEL GIORNO DEL SUO NOME. 

X Er il Nome d’ Aurelia, che in metalli 
Incifo i pregi f u °i dee ren der conti, 

E veder debbe con i.cor vallali! . 

• Tutti i Vati piegar le l'acre fronti; 


Per il Nome d’ Aurelia, onde le valli 
E i fiumi il plauiò a replicar fon pronti, 
Nafcete, o Funghi, in cappelletti gialli 
Di Segalara lu i felici monti. 


Quando tal Nome tornerà col Sole, 

Altro ben nafcerà, che più F onori; 
Nafceran gigli, e nafceran viole. 

Che importa, o Funghi, a. me di tutti i fiori. 
Se fiete'voi le mie delizie fole, 

Voi le mie fiamme, e i miei fatali ardóri? 


Dunque venite fuori 
A mille a mille, o Funghi. miei diletti, 

E non fate no, più, che.invan vi afpettì. 

• - •' AL 


l 


A L L A MEDESIMA 

• . * . 

RINGRAZIAMENTO PE’ FUNGHI; 

C 

* A. / 

’ - I 

% * 

JP Ur dal balcone orientale ufcì, 

■ Tanto allettato pur al fin fpuntò 
Quel fortunato memorabil dì. 

Che il trionfai ccftin’mi fi recò! 

" 4- 

i “ * i * 

Ceftin beato, che qualor s’aprì 
Un telòro di Funghi a me moftrò! 
Benedetta colei , che gli (coprì ! • 

Benedetta colei, che li trovò! 

» t 

p % 

Or si r che de le Mufe il biondo Re 
Tutta in opra dee por la fua virtù, • 

E fcender tutto col luo Nume in me; - 

* t i 

Perchè d’ ogni altro, che cantato fu, 

. Un Nome, che a me caro eiTer più de. 

Viva più illultre, ed ammirabil più. * . 

* \ ** * . 

- Aurelia, farai tu 

Quella, che vivrai chiara in ogni età • 

. Per raro ingegno, e per gentil beltà. 

• A MEN- 
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IL SUO INNAMORATO TOGKO. 


Sotto del tuo balcone io te la canto, 

E già comincia il giorno a comparire: 

Tu forfè dormi, e forfè fogni intanto 
Il caro Togno, che a te dee venire; 

Ma fe defla tu fei, perchè mai tanto 
Tardi a levarti, e la fineflra aprire? 

A me vieni fuccinta, e fenza manto 
Qui fu la via; non mi far più languire. 

Puoi fu la fede mia darti ficura; 

Nilfun lo rifaprà; tacer prometto: 

Di me ti fida; non aver paura. 

Vieni, Menghina mia; io qui t’afpetto: 

Deh! tempra ornai l’afpra mia pena e dura 
Vieni un momento, e poi ritorna in letto. 

LQ- 
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LODI DI UNA TASCA 

•VE UNA DAMA SERBAVA I VERSI DELL’ AUTORE . 

* - \ 4 . , . * 

N Cdcfco, 
On erro. Io veggo Amor, che fopra un 
In forbici mutate ie faette, 

Al lenipre caro a lui felìo donnefco 
Talché a tagiiar, Sarto novel, li mette. 

Già brave nel medier, che fan di frefco. 
Quelle lue belle mani benedette 
Sul modello Francete, e fui Tedefco 
Ne tagliali de le larghe e de le drette: 

Veggo, che ogni lavor pollo da parte. 

Poi fu l’Italo gufto una ne prova, 

E la difegna attento fu le carte. 

O come in queda fol tutta gli giova 
Ripor la gloria fua, i’onor de l’arte! 
Molto la lludia e cerca, e al fin la trova. 

Ecco una vaga e nuova 
Tafca, di taglio e di mi fura giuda, 

Ne grande oltre il dover, nè troppo anguda. 

Ta - 
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Tale in Troja combutta 

Quella non fu, che l’ infedele Argiva 

Perde, quando in camicia ella fuggiva, 

• * \ * 

' .Io pregar non ardiva 
Quell’ ingegnofo Dio,, perchè diceffe 
Per qual Donna immortai fatta favelle 

^ ■ Ma bendi’ egli taeeffe , 

Non tacque Apollo, e diflemi: tu fei 
Ben fortunato fra i feguaci miei;. 

* . * ' ►/ 

In quella Tafca ir dei* 

In quella ti dei ffcar co’ verfì tuoi; 

Va , che invidia a gli Dei lino far puoi 

. 4 

' , , . 

Sangue d’antichi Eroi, 

Donna di forme e di virtudi rare 

Dee quella Tafca aver, la dee portare, 

v In quella fempre ilare 

' S’ io mi poteflì, e fai fe fono un Dio, 

* Non vorrei più tornar nel Regno mio ! 

“ * \ 

’ ‘ • X. . 
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AL $ I G X' O X C O N T F 

GUIDO AS CANIO SCUTELLARI 

Che ladù V Autore in alcuni ver fi man dii ani . 

\ 


Cile non debbano mai. Guido, i Poeti 
Lafciare il vizio di lodarli tanto? 

E che in Parnaflò Apollo mai non vieti 
Quello foverchio lulingar col canto? 

Che più ditelli fé da i Campi lieti 
Vivo tornalfe il gran Cantor di Manto, 
O pur quel Greco, che cantò di Teti 
Il magnanimo Figlio in riva al Xanto? 

Io., che lontan da lor fon cento miglia. 
Non pollò udirmi sì da te lodare, 

E fo la guancia per roliòr vermiglia,. 

Di tanto incenlb, ch'e a me vider dare. 
Si fer le Mule in Pindo meraviglia, 

E mi prefer lafsù per un Altare. 

Ah, Guido, non mi Pire 
Corbellar da la gente di buon nafo, 

E le tue lodi non gittate a cafo! 

Io non fon perfuafo. 

Come il loquace Alcippo fcccatore. 

Di meritar fra i dotti il primo onore. 

Tuta, XV. M Ma- 
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Maladetto l’ amore. 

Detto amor proprio, pazzo fenza legge. 
Cui lan di mulchio fin le lue coregge. 

Felice chi lo regge. 

Chi lo mette a buon ufo, e chi fevero 
Lo fa Jervire a la ragione e al vero! 

Troppo fuor di fenderò 
Trafcorfi, il veggio . Or , Guido , a te venendo , 
De' dolci veri! tuoi grazie ti rendo. 

A lodarli non prendo: 

Ne la Raccolta Nuziale imprefli. 

Letti, fi loderanno da fe fteflì. 

Certo pofiòn ben deffi 
Ir contenti in Vinegia e gloriofi. 

Sangue Patrizio, i due lodati Spofi: 

Ma perchè mai t’aicofi 
Chi me gli chiel'e, e. chi fiampar li vuole? 
Per finirla tei dico in due parole. 

De le Comiche Scuole 
Me gli richief’e quel Cultor fecondo, 

Quel buon Goldoni, che Scrittor giocondo 

Ride, e corregge il Mondo; 

E ,non badando al Vulgo invido e lciocco 
L’onor rinuova de l’Aulonio focco. 

iSf. >• » . * « « • • » * • *••• • » <. « » 
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AL MEDESIMO 

LA VOLPE 

< * • 

nell’ officina dello scultore * 


S ^utellar* d’ una Volpe rai fovviene, * 
Che cT Ffopo a i buon dì foìea venire 
Dove abitava uno Scukor d’ Atene, 
Fidia, o Fraffitel fufle, io noi lo dire. 

Ella una teda, quanto ad uoiti conviene 
Più bella, un giorno lo vedea fcolpire 
Vedea le forme d’eleganza piene, 

Quafi animate fuor del fallo ufcire; 

* 

Ma quando efattamente ebbe compito 
U opra T induftre animato; fcarpello, 

E tucto il Mondo fu lodarla udito. 

Che fe la fcaltra aitar? Diffe, sì bello 
Lavoro a i lodator inoltrando a dito; 

Che bella tetta mai lenza cervello! 

M 2 
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al medesimo 

\a A VOLPE E IL TOPO, 




JP Ra l’ auree Favolette , onde erudì 
Fedro l’antica età, icritto lalciò, 

Che per un buco una Volpetta un dì 
Smunta di fame in un granajo entrò,] 

E il cafo, e la Fortuna benedì,' 

Che al fuo bifogno amica fi moftrò, 

E tanto ella mangiò, tanto inghiottì, 

Che il vuoto ventre oltre il dover s’enfiò. 

Drizzò fatolla al varco angufto il piò, 

E di là, dove entrar dato le fu, , 
Provò fuori tornar, ma non potò. 

CJn Topo, che pafsò, difse: a che più 
Tenti, Sorella, invanP Modo non v e. 
Magra, fe magra entrarti, ufcir dei tu. 

AD 


Digitized by Google 


• f8i 


AD UN PESSIMO POETA 

ANONIMO. 


SEdente al fianco mio T Afereo Senato 
Io Febo pubblicar vo’ quella Legge: 

Si faccia ad un Sonetto innominato 
Un accompagnamento di coregge. 

Tuonin fu lui tutte le vie del flato 
Dovunque o veder fallì, o pur fi legn- e . 
E tucto il facrò Monte vendicato 
Al fulminar de’ culi intorno eehegge; 

Di forte peteggiar fc poi potere 

Qualche buco non ha, per la virtude 
Spoflata già del vibrator sfintere * 

Vo, che a rime sì ladre e sì fparute 
Tacito appiauder polfa a fuo piacere 
Con lungo loffio de le loffie mute. 
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IN RISPOSTA AD UN SONETTO 

SOPRA 


IL NASO DELL’AUTORE. 


ClTio l’abbia così lungo, e così groflo. 
Così largo di froge, e sì calzante, 

Sì ben dilpoflo , sì protervo e rollo. 

Che debbe a te importar, meffer Pedante? 

Tu , eh’ hai fìtta la rabbia in fin ne Y oflb 
Di fare il Damerino ed il Galante, 

. Vorrefti (ah ino, per dio, tacer noi pollò) 
Averlo come io 1* ho , meffer Furfante . 

Eh non mi romper quel che non m’hai fatto; 
Che fe il Nafone mio divien Poeta, 

Ti faccio in pochi dì diventar matto. 

Lafcia ogni parte mia tranquilla e cheta; 
Non mi dar noja , che n’ avrai buon patto, 
E attendi a dire il Vefpro e la Compieta: 

Che fe ancor vorrai lieta 
Far rider fui mio Nafo la brigata,-^ 
Afpetta una rifpofta indiavolata. 

Altro 
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Altro che una nafatà 
Sarà, fé tu mi cerchi anche un tantino .’ 1 
Se noi làpefiì, io fono un mal Mafhno. 

So di Greco e Latino * 

So di TofcanOj ed in tre lingue vaglio 
A farti comparire un bel fonaglio. 


U 4 
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AD UN RIDICOLO DAMERINO. 


»3 Er Zucca fenza fai , fer Pappagallo , 

Ser Cafcamorto , fer Adon novello , 

. Studiati un poco fui fedel criltallo 
Pria di finir di perdere il cervello. 

Con quello ceffo tuo, che tira al giallo, 

A le Dame paifar vuoi dal bordello? 
Entrar vuoi tu ne l’amorofo ballo? 

Vuoi da vezzofo far? Vuoi far da bello?’ 

Non far ch’io 'dica come tu nafcefli, 

E che i tuoi cenci, e che la tua vergogna 
A fuon di cetra a tutti io mannelli. 

Io fo, che al tuo Paefe ognun fi fogna 
D’efler nobile e ricco, e che vorrelli 
' Le Donne innamorar di tal menzogna; 

* * 

i ^ 

Ma per ciò far bifogna 
PJfpettare il Parnaflo, e tener cheti, 

E non rompere il culo a i gran Poeti . 

'AD 
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• , AD UN CAVALIERE 

CHE DIEDE UNA CATTIVA CENA AD UNA DAMA. 


D Altro non è la Città tutta piena* '.V 
D’altro non parla e ride ogni Brigata, 
Amabil Cavalier, che d’una Cena, • .•] 

Che ad una gentil Dama avete data. 

Qual bravo Cuoco mai fi diè la pena . * 

Di far fervir di zuppa una Panata, 

Di frefchi prugnuoletti appena appena 
Qua e là con parfimonia feminata? . 

i ♦ J • 

Nulla vi dirò poi di quel Cappone 
Sepolto in mezzo a 1’ erbe, e a l’ uova tolte, 
Nè d’ un Formaggio,' che parca Sapone. 

« « * 

Io noi dico per darvi ne le corte: 

Ma tutta quella degna imbandigione 
Avria fin latto vergognare un Orte, 

CON- 

i 
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Lo struménto scompiscia Tore (i). 


fL Ivolgo contro te feltro febeo* 

O dottorai (frumento empio e villano, 

E contro quel deftin perfido e reo. 

Che in mal punto al Dottor ti pofe in mano 

» ♦ 

Tu in onta del Latino Culifeo 
Con tradimento barbaro inumano. 

Tu per eterna infamia del Tarpeo 
Pitciare in tafca al Dittator Romano? 

Quando loro nè giunga il primo avvifo , 

Che diranno i Cammini, e i Cincinnati 
Laggiù fra f ombre del beato Elifo? . 

* f > * 

Tarmi vederli contro te fdegnati • 
Pretender, che tu vada al fin recifo 
Vittima de’lor falli lcompifciati: 

E già 


(i) 11 cafo accadde z Nobile Perfonai nel Teatro di Parma » e 
fu defcritto dall’Autore in un Sonetto che vedesi nel T. VI. 
pag. 141- e del quale dimandò poi fcufa con altro Sonetto^ 

P»* 143- 
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E già di fcure armati 
Veggio di là pattar que’ rei Littori , 

Capaci d’eunucar cento Dottori. 

Ecco al fin tratto fuori, 

Sino da le radici fvelto fei, 

E ne ridono gli uomini, e gli Dei; 

E in mezzo a’verfi miei 
Del Petrarca fui vecchio Canzoniero 
Sei preiencato al Dittator leverò, 

Il qual pieno d* impero 
Dice coti l’ira ornai placata e domai 
Salvo è l’ onor del grado , e falva è Roma . 


. f 
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PER LE RISPOSTE 

F A T T: e J? 

' AI PRECEDENTI SONETTI, 


Si fan Sonetti, che non hanno fale, 
Con rime, che non fon di giudo pefo$ 
Per tentar, credo, s’io davvero offelo 
Vo fondar il poetico pugnale; 

Ma per quel Poveretto, che sì male 
Ha i miei Sonetti lenza colpa intefo, 
Da tai pietà mi lento vinto e prefo. 
Che gli accordo un perdono generale; 

E voglio, che mi balli per vendetta 
Veder que’ fuoi veriacci fciaurati 
De le Aitile a la balla cameretta, 

E i miei di grazia, e d’ onetlà temprati» 
Al giudicar di gente làggia e fichietta» 
Irfene intanto fino al Ciei lodati; 

■ Anzi in fino degnati 
Da tal mente fuprema, e da tal ciglio» 
A cui farebbe il dil'piacer periglio. 

O che pazzo configlio 
Non rifponder ridendo a una rifiata, 

E una querela far d’ una .Filmata! 


/ 




A L 


DON 


& 


A L SIGNOR 

STINO GIACOMELLI. 


D On Agoftin, che fate? Ornai fon anni. 
Che non abbiam quaiche colloquio facto. 
Eccovi il tempo di ben fare il matto 
Or ne’ comodi palchi, ed or ne' Icanni, 

O quante faran brutte fotto i panni, 

E vorran far da belle ad ogni patto. 
Sporgendo fuor la teda al fin d' ogni Atto 
Chiamando ora Martin, ed or Giovanni! 

Quanti fofpir, quante fpcranze, e quanti 
Capitoli faranti per la refa! 

Quante Beghine, e quanti Gabbafanti! 

Chi farà la cafcante , e chi la tefa; 

Chi loderà il Poeta, e chi i Cantanti, 

Senza aver punto poi l’Opera intefa. 

\ 

Voftra farà f imprefa 
D’ oflfervar tutto, e accumular foggetti 
Da far rifate, e da compor Sonetti. 

CON- 


IpQ 

i 

CONTRO CERTO SONETTO 

F A T T O I N L OKmE 

DEL BARBIERE VOLTA. 

* ' / 


In Pindo per voler del Nume Afereo - 
Del tinello la ciurma fu raccolta, 

E martellato con baldoria molta 

Si fe’ fonare il Campanon febeo; 

• \ 

' . • 

E dal bifunto Guattero Matteo 

Fu il Sonettaccio fui Barbiero Volta, • 
•Qual parto infulfo d’ una penna ltoita. 
Portato in proceflione al Culifeo; . 

E poi che giunto fu dove il cui face 
La benedetta fua funzione antica. 

Tutto fermò Matteo lo (tuoi feguacc, 

E diife loro 1 : non vi fia fatica, 

Poiché così a le Mufe e a Febo piace. 
Tutti sbracarvi con la mano amica; 

E quando io ve lo dica. 

Tutti fu quelle Rime così belle 

Cacar perdutamente a crepapelle, 

' Tal- 


) 
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Talché vadan novelle 
Povunque a’ rei Poeti il capo frulla 
Sopra ,i verfacci lor come fi trulla. 

9 

Qui fe il cenno, e più nulla 
Matteo non dille; e tolto que’ Marrani 
A sbottonarli pronte iebber le piani, 

* 

E chini in atti Urani 
Sul Sonettaccio, ch’ira a tutti move, 

Fecer col buco inufitate prove, 

\ 

O quanta merda piove, 

Quali diluvio, in mezzo, in fondo , in cima 
Ad ogni fuo verfaccio, ad ogni rima! 

1 

Allor da f alta a l’ ima 
Parte Parnaflò a fghignazzar fi polo. 
Tutte mirando in larga cacca alcole 

Quelle note fecciofe. 

Che fopra P uno e V altro Eroe guerriero 
Voller portare un fucido Barbiere. 

O che argomento altero ! 

O che fuggetto gloriofo' e chiaro. 

Un Troncabarbe col venale acciaro 


Tras- 
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* Trasformato in Somaro! 

O Dio, che in Elicona Aedi a fcranna, 
A ragliar tutto il giorno lo condanna; 

; E al Cantor , che s’ affanna 

In celebrarlo, fa tornare in gola 
Le fciocche lodi, e fa che vada a fcola; 

Perocché mal fi vola 

Da chi non fa le grazie di Certaldo, 

E del foco del Bernia non c caldo. 

# 

Di ferro è chi ftà faldo 
vA quello fui Barbier ftucchevol Canto , 

Che flemma faria perdere ad un Santo. 

. ' « 

E pur fe ne dà vanto 
L’ Autor ringalluzzito, e luo lo fpaccia, 

_ E i fuoi minchioni Lodatori abbraccia,' 

. E -crede, che ancor piaccia 
A Monna Euterpe, ed a Meflere Apollo; 
Polfa fiaccarli, chi lo crede, il collo. 
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IN MORTE 

DEL SIGEO R- ' t 

dottore ti rama N I 

T • 

• * 

• * • ' T 

, * •- V f* 

* * ' *«■ * * # . « 4 

Cile fai più meco y a ftil giocofo e gajo 
Che dolce mordi, e rider fai la gente '(* 
Ah! cangia i lieti panni in nero lajo, 

E in man ti reca il colafcion dolente, 

..... 

« * 

Morto è quel Tiraman, quel buon Notaio-, 
Che tanto in copiar Rime fu eccellente,' 
A cui ne l’ indefelfo calatnajo 
. Il Poetico Dio pifeiò foventej 

■ . , ■ ' ì. 

Uom del digiun nemico capitale,- 
Che un pranzo intiero feppellir potea. 
Senza periglio che gli fede male; 

• -• •'< • • 

E fe poi poco in fuo meftier valea, • • 
Dotato egli era di franchezza tale. 

Che ne incacava fin Madonna Altrea t 

Un Efopo parca. 

Panciuto c grofib, e di ftatura nano, 
Veftito a bigio come un Francefcano ; 
Ttm. Xl\ N Cor. 


I V r * 

Con un moftaccio Arano , 

Ben feminato d’ un pel rollò e raro , 

E del legume ad Elafi si caro.' ■ ' . 

Non parlo del collaro 
Da la' cotenna fudicia contìnuo. 

Nè del peiaco cappeilin bitunto , 

Degno di ftarfi appunto 
Su quella fua parrucca Icarmigliata 
Dal mento irluto de le capre nata, 

* . .1 ! - 

Che polve, nè pomata, 

Nè pettine conobbe di ìua vita, 
Ornamento, del noftro Archimandrita, 

■' •' /' , ' ■ : 

Ch’ ebbe ne le fue dita • •_ . 

La facoltà de’ Verfi copiatrice. 

Per cui dal cener luo nuova Fenice 

Andrà dove fi dice. 

Che per colpa de’ tempi a Febo avvertì 
Tutti al fin vanno a terminare i Verfi. 

... . . , . ...» . w .a • • V f ' 4 



4L 


\ 


Digitized by Goi 


I 


■ 

*PJ 

« • t ■ Il 

r /t momiMo* 

SENATO DI GENOVA. 


ì~l Cco , o fovrani Padri , ecco opponente 
Il gencil mio Nipote riverito,, 

, Ch’ è tutto amore , e non mi vuol dar niente 
De’ Beni -di mio Padre riveftito. 

D’ un buon FideicommeflTo malcontente 
Le fue voglie, che vanno a 1’ infinito, 
Del Fratei nel retaggio indipendente 
Di farmi guerra hanno il crudel prurito. 

Dimanda il caro mio Nipote ancora. 

Che per fuo fcarnpo un Monacai Livello 
Dal Ben fraterno Ila {premuto fuora. 

Vuole a mio danno un muraglieli novello. 
Che un Torrente fatai mandò in malora, 
Del Cielo inevitabile flagello., 

N E che non vuol ? Ma quello ,, 

Che non capifco in mezza a tante pene, 
E’ » ; eh’' egli pur foltien che mi vuol bene. 
- : . N » Ad 
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Ad anguftiarmi ei viene 
Il Ben fraterno con pretelle tante, 

E favorir procella un Supplicarne? 

Padri augulli, le fante 
Leggi fupreme de le voflre menti 
Mi falvin da 1* amor de’ miei Parenti, 


ì 


A SER 
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A SER CIACCO. 


4 > 

4 . 4 
■ t * - 

♦ 

\ 

• , \ 

X L primo fruliator di Cioecolatte 
È’ il grande Ser Ciacco Parmigiano; 

E chi per farfi onor feco combatte . : 
Invan s ingegna, e fi affatica invano. 

. •* • * ' ■ i 

Mirate coinè tiene il frullo in mano,. 

' Come il gira, e rigira, e rompe e sbatte! 
E come, le il lodiani , con gufto ftrano 

Scote un tancin le Ichiene e le culatte! 

/ 

/ % « 

\ 

Quando l’ha ben menata, e che già parte, 
E già ftà per ufcir calda e fpumol'a, 

O ailor sì, che lì aguzza, e adopra ogn’arte. 

Fa fu f arnefe fuo una vezzofa 

Danza co i diti da non porre in carte, 
Perchè la è certo inimitabil cofa. 

O man maravigliofa * 

Ben degna di menar Tempre ogni frullo * 

E a tutte le Perfone dar traftullo! 

K N j Se 


i 
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Se vivefle Catullo 
Sarefti al par del Paifero cantata, 

E col tuo frullo in Cielo collocata. 


Vivi, o 
È avanti definar, e 
Quel bravo ordegno 


mano onorata, 

avanti cena 

tuo mena e rimena 


E ben fumante e piena 
Una tazza ti fia ferapre davanti, 

Ed in Cuccagna fol di te fi canti ; 

E i Ghiotton tutti quanti, 
Fra’ quali Ciacco noflro è sì eccellente. 
Ti vengano a baciar divotamente. 



/ 
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Jo vuotator di pentole? Io ghiottone? 

Io lupo? Io detrattore di Borgogna? 

O Ciacco, o mangiatutto, o crapulone, 

E non avete * poltardio ! vergogna ? 

/ 

Il ventre voftro è peggio che una fogna; 

E’ zeppo di una eterna indigeftione, • ' 
Che s'avvien, che a fcarcarfi fi difpogna, 
Infetta il Vicinato e le Perfone. 

Guai, eh’ un s’abbatta dove voi cacate. 

Che i ballami e i profumi nulla fanno, 
Tanto col voftro cui l’aria*ammorbate. 

Dottori, per pietà del comun danno. 

Con pece quel pertugio ampio turate, 

Che non n’efca il contagio ed il malanno. 

I Figli fuoi lo fanno, 

Lo fa la Moglier fua sì vaga e onefta. 
Come cacando tutto il Mondo appefta. 

N 4 Oh 
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• 0 pancia difonefta, 

Per la quale che balli non vi è Vafo » 
Infoffribil tormento d’ogni nalò! 

Udite orribil calò, 

Che in ripenfarvi tremo, e raccapriccio 
Jer divorò coltui tutto un Palticcio : 

i 

Non è fola, o capriccio; 

A mezzo definar, poiché diftrutto 
Avea già gli altri piatti, il mangiò tutto; 

* » 1 

E cosi a dente afeiutto 
Fé rimaner le bocche a quel convito: ' 
O prodigio di gola anche inaudito!. 

. Ma in mia fè , fe sbandito 

Non è coltui, fe non fi fa fuggire. 
Polliamo tutti andarci a ieppellire; 

*Che abbiam , certo a morire 
Per fimmenfa coftui ghiottoneria 
Tutti un giorno di fante e careltia. 


; 
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L’ AUTORE INVITA 

- <i 

S E,R CIACCO 

A BERE IL CAFFÈ’. 


(placco, de’ Peteggianti invitto Re,, 

Diraattina v’afpetto, e faper vo, 

. Per non mandare a male il buon caffè, 

Ch’è vera ambrofia, fe verrete, o no. 

Caffè del mio miglior certo non v’è; 

Ed a farlo Vinegia m’ infognò, 

Vinegia bella, ove il rammingo piè 
Infiem con Libertà Pace posò. 

Datevi a coltivar chi di virtù 
Batte le vie, nè un Idolo fi fa 
Del metallo, che viene dal Perù. 

Se un altro amico ancor con voi verrà, 

Mi. farà caro; fe poi fuffer più. 

Ognuno a labbro fecco partirà. 

V 

Ma pria per carità 

Turatevi quel buco, che feri , I 

Tanto il mio nafo, o Ciacco, in altri dì. 

AD . j 

. 

I 
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ad un solenne parasito. 

I 

/ 

y 

/ 


S Er Don GiofefFo da la pancia grotta , 
Vivo tentar de’ pranzi e de le cene , 

Che il buon umor de l’uva bianca e rotta 
Spello mandate ad innaffiar le vene , 

E per ben confervar le polpe e fotta 
Non vi fcordate mai di dormir bene» 

E in culo avete, quanto dir li polla. 

La dotta Roma, e l’erudita Atene, 

Di grazia udite: mi faria rettore , 

Ch’or voi trattando meco sì fovente, 

Sol di tai cole vi facelte onore: 

V. 

Convien, set Don Giofeffo, co la mente, 
Che un uom leva a gli Dei , inoltrar valore , 
E tutta far maravigliar la gente; 

Convien prirhieramente 

Mangiar poco, ber poco, e dormir meno, 

E a le incompolte rila metter freno; 

E quel 


*°3 

E quel corpaccio pieno 
D’indigefte materie e di vapori 
Tergere d’Aganippe entro gli umori; 

E di dotti pallori 

Coprir la faccia* tinta di vermiglio, 

Che vi afperge di Seinelé il buon Figlio 

E dietro un tal configlio 
Veder fe di vent’ Uova una frittata 
Aver potelìe dentro voi l’entrata, 

H * ' 

Da cento accompagnata 
Bicchier di pretta ambrofia di cantina. 
Con trenta braccia di falficCia fina. 

Quella è vera dottrina: 

Bei: molto* mangiar ben, meglio dormire, 
E chi vuol (ludi, e dica chi vuol dire. 


PER 
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iPER ALCUNE OTTAVE. 
dall’ autore prestate 

I* .... 

AL MEDESIMO 

E NON MAI RESTITUITE . 

» \ f 
f -* - * 

' : . . , 

\ 

D Unque fepolte in carcere profondo 
V Ottave mie non più dilpiegan 1 aie, 

Nè più- tornano a me, come nel Mondo 

Mi filili un uom da mettere in non caie? 

* > • < * 

I 

Ma,'fer Don Giofelfon dal ventre tondo , 

Sapete chi mi fia? Sapete quale 

Nel calamajo mio virtù nafeondo, k 

Quando la dotta ^collera m aliale 'ì 

». ' 

: * * ' ■ - 

Fate, deh! fate, fenza aver rifugio . .. | 

A vane feufe, che da me richiefte • 

Tornin le Ottave mie fenz’ alerò indugio, ■ ; 

• i 

Se pur, ser Buona-boccà, non le averte j 

Fatte fervir al perfido pertugio 

Scaricator di crapole indigerte. 

\' 

" • 

Vi concio per le fede 
Se tardano a venir, ter Vifo-bello; 

Badate a i deca miei, fate cervello. 

A© 

«i » • t i 

/ 


» ‘ / 


Digitized by Goo 


205 7 


AD UN PODESTÀ’ FORENSE : 


fRAN MANGIATORE DI CASTAGNE ALLESSE. 


(j? Ran Podeftà , corti mandato e meflò 
Per decider follecito ogni Lite, 

Perchè far durar tanto ogni Procertb? 

C.he benedetto fia quel che . finite! 

E pur fapete denti e man sì fpefl'o 
> Menar, quando talor vi divertite, 

Che una falange di caftagne allerto 
In poco mcn d’un attimo lpedite; 

Dunque tanta prontezza, e tanto ardore L 
A sfarinar gli alpini 'frutti intento, ; 

E poi nel fentenziar tante dimore? ; ' : 

Io ben preveggo un curiofo evento: 1 

Al fin fui Tribunal, signor Pretore, 

Vi fcapperà qualche fonoro vento.’’- - ■ 

Allora o che concento 
■ Di favole , di ciance e di rifate ,' 

Se così mal la dignità .fporcate! 

* A modo mio, deh! "fate: • 

Siate un po nel mangiar men bravo e lefto, 
E sbrigate le Caule un po più prefto. 

IL 


t*. 


> 


IL MODERNO CICISBEATO, 


D Ir belle a tutte, e tutte vagheggiare, 

A tutte giurar fè, tutte feguire, *. 

Per la bruna e la bionda ognor languire , 

E in un giorno per cento fofpirare, 

. ' * ► • , 

« 

Il bel primiero dì voler toccare, 

E quel, che non fi è fatto voler dire: 
•Non fpendere un quattrino, e fpeflò ordire 
. Menzogne, e l’altrui fama maltrattare. 

A * 

Scoprir difetti, e farli un reo. piacere 
\ Di fare ad ora ad or caricature, 

Amar non per amor, ma per avere:. : 

In Piazza, in Chiefa non ferbar’mifure, 

Oggi de* Cicisbei quefto è il meftiere; 

Donne, quefte fon f arti, e le bravure. 

A DON- 
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A DONNA 

INCERTA Del suo stato. 


t 


Edervi sì penfofa, e sì rnodeda 
Ci ha fatto iòlpettar, che voi vogliate 
Sul primo fior de la più frelca etate 
Far cofa a tutti noi grave, e moietta. 

Vicina, dicevam certo è la Feda, 

Ch’ella s’ anderà a far £uora, e non Frate, 

E 1 altre Monachelle confolate 

Col gran iuonar ci romperan la teda; 

Ma un dubbio poi ci nafce , e in noi fi pianta , 
Che per non rovinarci adatto adatto 
Voi non vogliate efler per or sì fanta. 

Chiarirci a voi s’afpctta al fin col fatto: 
Spello fi pente chi del vel s’ammanta; 

Ma le per Ipofo vi toccaiìe un matto? 

R f- 


Digitlzed by Google 



ft 


RISPOSTA DELL* AUTORE 

A NOME D M L CONTE 

. . f ' . 

ANTONIO CARI M BERTI 
ALLA SIG. CONTESSA BORRI 

Che lo aveva invitato al Cantaro nella fua ccnvcrf azione. 

C^yOn chi mal ferve, fe m’adiro, e fmanio 
Chi ’l negherà, che fia cofa ben fatta? 
Dirà, fe gliel chiedete, il Conte Afcanio 
Che fciccco Servitcr ben fi baratta. 

Ma benché Pellegrino abbia nel cranio 
Tutto P umor , che fa la gente matta; 

La fentenza già data ecco dilanio , 

Egli è caduto in piè come la Gatta. 

Madama, a voftri cenni fon sì attento, 

Che fe peggio egli fufie , che Don Ciccio 
Di ripigliarlo appieno io fon contento. 

Ma come fofpettare d’ un pofticcio 
Termiti di fcufa, che fen porta il vento 
Se mi farei per voi fare in paftic-cio? 

Yo farmi porre in riccio 
J.à Parrucca più bella, e a inchinar voi. 
Domali venir, che fietc un Sol fra noi; 

-t e il 
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• E il gran Livio dipoi - 
Meco condurre, dove ognun delia 
D’ efìère eletto a farvi compagnia; 

Pur s’ho da venir via 
La mia brigata d’un compagno accrefco, 
E farà Cofterbofa il graffo , e il frelco 

Padron di San Francefco, ■ 

Il quale da venir quanto ci occorre 
E di Sterzo, e Cavalli ci foccorre. 

Intanto a ferbo porre 

Puoffi* il freddo', pafticcio , e ben • guardarlo 
Da quei, che qui vorrebber divorarlo. 

» .1 

A Marianna, a Carlo, 

E' al gentil Marchelìn di Mulazzano 
E al noftro Cardinal bacio la mano, 

E al Prelato fovrano 
Ed al grande Abatone, e al bel Neroni 
E al Cerati l’idea de’ compagnoni;. 

Ed a gli altri Campioni 
Borri, Colli, Beni ieri, e al Commettano 
Manierofo, follccito primario; 

Ttm. XV. O ir. 
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Ma farà recedano, 

Che domati tutti vengano a incontrarmi 
Qual Comandante Capitan de farmi. 

E qui Madama parmi 
Avervi tutto divifato, e detto: 

Fimfco; e vi confacro il mio rifpetto. 






• lK 
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LA SIGNORA CONTESSA LIBERATI 
AL SIG. ABATE ALBERTELLI 

Avendo /cammuffo foco che il Sig. Dottor Torrigiani 
farebbejì in breve ammogliato. 


S^r Abatuccio mio de gli Albertelli, 

‘ Ditemi, avete in caia un Almanacco, 

Che de i Meli, che vanno, vi favelli, 

E vi faccia ripor le pive in facco? 

Se mai voi noi fapefte, i giorni belli 

D'Ottobre le n’andaro, anzi ornai ftracco 
Cadde Novembre, e co’ Tuoi dì novelli 
Dicembre dietro a lui lcn vicn qual bracco. 

Ed il nollro Dottore Torrigiani 
Dorme ancor folo, il virginal portando 
Suo giglio intatto ancor ira le lue mani; 

Che il tedifero Dio d‘ Urania figlio 
Non ancor per lui fede, voi lafciando 
Di pagar ne l’orribile periglio. 

» 

In primis vi configlio 
A non far più il melber de l’indovino 
Le cofe abbandonando al lor delfino: 

O * Piut- 
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Piuttofto il Damerino 
Fate, che forfè avrete più fortuna 
Pregando moke per trovarne alcuna. 

Sia poi bionda, o fia bruna 
Da bravo contentarvi voi dovrete 
Di quella al line, che trovar potrete. 

Per ultimo ponete 

Mente a quel, che più importa, e che al fin dire 
Vi deggio, e quelli verfi miei finire. 

Non tardate a venire; 

Ma fenza orgoglio, e a fronte ben fommelTa 
Da me vinto, a pagarmi la fcommefia. 


31 3 
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. . ' 

IN MORTE DEL DUCA NEVIO ■ 


Uomo di umore Jlravag ariti JJime . 


4 . 

C3tunta di Nevio l’anima odinata 
A varcar la trid’ acqua d' Acheronte 
Ne l’ udir comandarli da Caronte , 

Ch’ entralfe ne la Barca affumicata , 

Volfe lo fguardo, e con fevera occhiata 
Dille, increfpando la fdegnofa fronte 
Non vo palfar, fe tu non m’ergi un ponte: 
Son Duca; fe noi fai, beftia malnata. 

Allor Caronte con acerbo vifo 

Volea dargli del remo in fu la creda: 

Lo impedì Giove, e poi lì mode a rifo. 

J 

, Credendo Nevio un’ altra ingiuria quella ; 

A Giove, che il chiamava in Paradilo 

Dille: non vo venire; ho altro in teda. 

Q g IN 
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IN MORTE DI ALFONSO CACIO. 


JTunto Nafìca giù ne l’ima chioftra 
Vide Bion, che lo guatava {torto. 
Dicendo; ah come mai d’ Arcadia noftra 
Tu lutti Tempre il tarlo o vivo, o morto* 

Al tempo mio già per la coccia voftra 
Fu Tatto a le mie leggi il grave torto; 

Fd oggi ancor per te di là fi gioftra 
Da Nebulon, che a ravvivarle è Torto. 

Cui Nafica rifpoTe, ov’ è Settano, 

C he non ti taglia quella lingua prode 
Col luo ralojo laiutare in mano? 

Sol per te Canafiùto Arcadia or rode, 

C ! e co' tuoi jambi, e’1 tuo gracchiare infimo 
Tulli un Alino Vate, un Bue Cuftode. 

IN 
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I N M O R T E 

DEL SIGNOR DOTTO R N. N. 

INThSO SOTTO IL NOME 

DI S E R TACCAGNA 

E TENUTO IN CONSIDERAZIONE J)’ UOMO AVARO . 

'C’ 

I . Morto Ser Taccagna uom grande e raro 
Per’ la virtù, che (erba e non confuma, 
Che poco fe, febben non era avaro, 

A la pignatta lua levar la fpuma. 

Pari ne V arte d’ ammucchiar danaro 

Non ebbe in quello Mondo, u' il Sole alluma; 
Niuno lo piange, e fol per duolo amaro 
Cromi in nera mutò la bianca piuma. 

Quella piumetta, che da l* aura moda 
Sul Cappellin la fimetria lcopriva 
Del fuo gran Capo troppo tonda , e graffa ; 

Dico quel caro Cromi , che il feguiva 
Per cutto in largo ventre > e faccia rolla, 

Fedel Compagno d’ una Mummia viva: 

« 

Su la' cui Tomba feriva 
Di fuo pugno Avarizia in volto fmórto, 
Ahi la mia Gloria , e’I mio foftegno è morto ! 

. O 4 A ÀI- 
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AMMONIZIONE ALL’ AUTORE 

DE’ SONETTI ITALI -TEDESCHI. f 


Oi , che affettate in Italo Germano 
Di far Sonetti infipidi, e fciapiti. 

Errate, fe credete fien graditi 
A chi ha la mente, e 1’ intelletto fano. 
Anzi dicon, che avrelte a ftar lontano 
Da certi detti un po di troppo arditi 
* Che ioglion render gli uomini pentiti 
Quando lor toma il pentimento vano. 

Di certa Gente, che han lunghe le braccia 
Bifogna parlar bene, o nulla dire; 

E molto più quando gli abbiamo in faccia. 
Però per mezzo mio vi fan capire 
Che il voflro poetare è un gire in traccia 
Di farvi ben le fpalle ripulire. 

Ciò potrebbe avvenire 
Mafftme ragionando di perfone 
Che volentieri adoprano il battone; 

E farvi in conclufionc, 
Dandovi con un legno un buon rinfrefco. 
Sfuggir la voglia di parlar Tedefco. 

RI- 
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RISPOSTA DELL’ AUTORE 

AL D I E S 1 R JE 

COMPOSTO CONTRO DI LUI. 


« 


Ci>Arte cacate» che a la luce ufcite 
Me lacerando, che a niffun fo male, 

• A fchiccherar fpropofiti feguite, ' 

i Ch’io contro a voi non tendo arco, nè frale. 

| , 

Carte bugiarde in tutto quel che dite, 
Infamatrici Lenza garbo e fale, 

Sol di foppiatto d’ affalirmi ardite. 

Come notturno traditore affale. 

. i 

Se niun Oncfto vi da laude o retta, 

Perchè degg’ io di voi, carte cacate, 
Onorato Scrittor prender vendetta? . 

t 

Piene di filaftrocche federate. 

Se noi fapete , il ceffo al fin v* afpetta ; 

Ite , ed i buoni d’ ammorbar ceffate . 

CON- 
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CONTRO ALCUNI MEDICI 

• / . % \ , 

I quali J parlarono dell' Autore per aver ’ egli pubblicato 
un Sonetto per San Ciro ove da l' epiteto 
di vana all’ arte loro. 


P,Oftar d’ un ferviziale, e- che fracaifo 
E’ quelle? che menate o Laureati 
Seguaci di Galeno, e d’ Ippocraifo, 

Che mi lèmbrate pazzi fpiritati? 

Perchè non intendeile un certo pattò, 
Volefte contro il l’acro onor de’ Vati 
Un Sonettuccio mio mandare a fpaffo 
Sedenti a lcranna , e in forma congregati. 

• ' N 

Ma che penfate voi, Ser Ba-rbaflTori , 

Che polfano ficcarla ad un Poeta 
Le venerande barbe de’ Dottori? 

Se io vengo ad infermar; recipe : bieta. 
Malva, che i rei malor fan fpicciar fuori: 
Aggiungi: prender poco, e ilare a dieta; 

E dire col Profeta 

Signor, eh’ hai di giovar la polfa, e 1’ ufo 
In te confido, e non farò confutò. 

Trac- 
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Tratta la Donna il Tufo, 

Il Dipintor le tinte, ed il pennello, 

E il Fabbro, il Legnajuol l’afcia e il martello: 
E ognun fa di cappello 
A F arte altrui, e lingua non vi pone 
Coni’ è di buon coftume e di ragione. 

Io dico in conclusone, 

Medici mici , che 1’ arte voftra è vana 
Paragonata a la virtù fovrana, 

Per cui conquide e fana 
A fuo talento in Ciel Domineddio; 

E il Pagro Tefto dicelo non eh’ io: 

E i’ epiteto mio 

Se vi fe ufeire ad allacciar giornea. 

Come fe Sulle Scabbia, o gonorrea, 

Fittola, o febbre rea, 

Per cui morte lo {Irai da l’arco Scocca , 

E fa sbafir gl’infermi ne la cocca. 

Deh! chiudete la bocca, 

E non fate parlar del valor volito 
A chi fa incetta di forbito inchiottro: 
Finifca il piatir voflro , 

In carità vel dico, e non vel celo, 

Che ho la coda attaccata di inai pelo. 

Pur mi tengo al Vangelo; 
Soffro, Ho cheto, e non digrigno i denti,- 
E prego Iddio che il Diavol non mi tenti. 

t t * 

V AN- 
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L’ANTECEDENTE SONETTO 
DETT8 MOTIVO A DIVERSE RISPOSTE 

DEL SIG. N.N. 

CONTRO L'AUTORE 

I 

ALLE QUALI REPLICO EGLI COL SEGUENTI. 

o Bifolco d* Arcadia a me contrario , 
Perchè m offendi tu, s* io non t’ingiurio? 
Ma fu quello tuo Itile temerario 
Al fine io debbo farti un trillo augurio . 

Meglio farebbe il far qualche lunario, 

O grattarti appiattato in tuo tugurio 
La fcabbia, che ti rode il tafanario. 

Detta Franciofa in buon linguaggio Etrurio. 

Per dio ser Cacafuoco , a parlar ferio , 
Conofco anch'io Pafquin non che Marforio, 
Ed a l’uopo fo porli in minillerio. 

Ma d’effere cattolico mi glorio, 

Nè voglio fu fi aitar del vituperio 
Sì torto a l’onor tuo fare il mortorio. 

Quali atto meritorio 
Di carità, ti ferva di collirio, 

E guarirti, fe puoi, dal tuo delirio. 1 


>4 
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AL SIC. CONTE N.N. 


S Ignor Conte jerfera ebbi 1* onore 
Di fentir varie rime in voftra lode, 

Con cui provoili con ragioni fode, 

.'Che a più Dei voi non fiete inferiore. 

A Nettuno talun per quell’odore, 

- Ch’ avete di Merluzzo , Arenghe , Anchiode , 

Altri a Pluton, come colui, che gode 
Co P anime più nere a far l’amore: 

Meglio però di tutti difle un Prete , 

Il qual provò con un Sonetto arguto, 

Che di Vulcano le fembianze avete. 

Non fol perché una Moglie avete avuto 
Simi! qual ebbe lui, ma perchè fietq 

Un zoppo, come lui, becco cornuto. 

PRO- 

% 
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PROPONENDOSI ALL* AUTORE . 

UN SONETTO DA FARSI PER UNA CONFRATERNITA 

\ ' 

' IN CORREGGIO - 

al signor marchese 

LORENZO CANOSSA. 

E Che fucceder mai mi può di peggio? 

A che lon mai, Canoffa mio, ridotto? 

Or si, chiaro conofco, e chiaro veggio 

Quel che tenuto io fon fra lo (tuoi dotto. 

• ' 

Io de le Aonie Dee nato al corteggio. 

Io fuor del volgo per la man condotto. 

Io divenir Poeta di Correggio, 

Quafi ch’io foglia poetar di fotto? 

/ ' 4 , 

Canoffa, o nome tal di mutar - vedi, - 
Fa in altra guifa, che quel fuol s’ appelli , 

O certo non fo i verfi,,che mi chiedi. 

* 

\ 

Vuoi , che col buco in Poefìa favelli ? , 

' Vuoi, che le fpari tonde in fu duo piedi. 
In barba a i venerandi Confratelli? 

Così fatti i cervelli 
Son de’ Poeti. Negano quandfefli 
Son d’una.cofa malamente imprefli; 

Quam 
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Quando Correggio io leflì 
Nel propodo argomento a i verfì miei, 

Il mafchio di Coreggia io lo credei. 

Nè tal error potei 
Trarmi di teda, benché meco fia 
Quella, che detta vien Geografia. 

Il veggo: è una pazzia 
Far d’un Luogo sì illudre, antico e lieto * 
Un reo vapor, che lcappa fuor di dreto. 

' • Ma lafciami dar cheto; 

Io vo con quedo errore in mente fitto 
' Muto redarmi ; e quel che ho fcritto ho lcritto. 
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AL MEDESI M O 

• » » 

* I 

DESCRIVENDOGLI UNA SUA MALATTIA , CHE LO 
TENEVA INCOMODATO . 

t 


Sto mal, Canoffa , ed il mio mal ti dico- 
E già di rifa .fmafcellar ti lento. 

Là dove fi aggomitola il bellico 
Senza pietà mi s’è ficcato un vento. 

Per ifinuover di là f empio nemico 
Fatte e rifatte ho cento prove e cento * 
Quali fin da’ fuoi dì fe^il Padre antico. 
Che fentì il primo sì crudel tormento. . 
Ho con ambe le man tocco e premuto. 
Perchè fcendefle il traditore abbalfo, 

Ed isfumafle in aria fconofciuto; 

Ho spinto in fuor, perchè s’aprilfe il palio , 
E non volendo ufcir modello e muto, 
Andafle via con trionfai fracaffo. 

Poffar di Satanaffo! 

Il ribaldo (là fitto ove t’ho detto, 

E llar vi vuole a marcio mio difpetto. 

O vapor maledetto, 

Che fai? Non vedi, che t’ afpetta fuori 
La veneranda barba de’ Dottori? 

AD 
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AD UN AMICO 

/ 

CHE SI LICENZIA OGNI SERA POCO DECENTEMENTE. 


P Erchè ogni fera ti vo’ meco a cena. 

Così mi onori tu, ser Porco mio? 

Ah quei fozzo tuo buco emenda e frena! 
Credi non dover mai pagarne il fio? 

Sonora come un tuon quando balena 
Una coreggia d’odor trillo e rio. 

Indegno parto d’ una pancia piena , 

Sempre nel tuo partir farà l’addio? 

Coreggia a bello fludio trattenuta 

Sino al momento ognor, che ten dei gire. 
Tanto più fiera, quanto più premuta; 

Ma poiché i bei collumi per feguire 
Si dee rifalutar chi ci fallita. 

Se fare il fappia, mel faprai tu dire. 

Segui, pur nel partire 
Codefta melodia de le brachelTe, 

Quali il fuggir falvarti ognor potefle; , 
Tom. XV. P Ma 
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, • . Ma fe poi ti giungeiTe 

Una fatai' poetica iaila ca , 

Segui a fare la lolita rifata. . 

« *» 

• Per dio te l’ho giurata. 
Quanto fi parlerà de’ fatti tuoi! 
Peteggia , o tradicor , pur quanto vuoi. 


f 
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al medesimo. 


. C / 

V 

Se il duriflimo corno de la Polla 
Non lì mette in faccende, e non ci alta, 
Non v’è più modo di ialvar la vita, 

Che la Pelle non è da noi dilcolla. 

• 

Un certo Amico mio, eh’ è fatto appofla 
Per diserrare a i rei vapor Pufcita, 

Ci vuole ammorbar tutti; ella è finita. 
Mifera quella gente, a cui s’accolla! 

Pien di crapole eterne ogni momento 
Su quel deforme buco difoneffco 
Ha pronte le coreggie. a dieci, a cento. 

Chi da lontan n’ode il rimbombo infello • 
Si raccapriccia, e trema di fpavento: 
Sviene fui colpo chi non fogge pretto. 

E poi fa da modello , 

E rifpettofo per le vie palleggia, 

E tratto tratto il traditor peteggia . 

P a Ba- 
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Bada ch’egli mi veggia,- 
Perchè al primo appallarmi a l’ impenfat* 
Mi fpari una fonora cannonata. 

Stoppa e pece ftemprata. 
Palo, timon di carro, od altro tale 
Recipe , può dar fine a tanto male , 


* 


/ 






\ 



l 


PER 


S3£ 

PER UN B^CIO DATO IN PUBBLICO 

I / 

ALL’AUTORE 

DA UNA VECCHIA SESSAGENARIA t 


o Sori pur l’infelice creatura! 

0 come mai la forte mi è contraria! 
Contro gli altri non Tempre ella congiura, 
E per me folo mai tenor non varia. 

Efler baciato da Madonna Ufura, 

/.Madre d’un buon Rettor, lelfagennria ! 

Era certo per me miglior ventura, 

Che mi portalfe il fittolo per aria. 

Ed in pubblica Piazza cfier baciato, 

Ch’io mi credei morire di difpetto 
Quando quel reo baciozzo mi fu dato! 

Era quel caro vifo maledetto 

Per man , crcd’ io , d’ un fecolo increfpato 
Più che mai fufle vefcovil rocchetto. 

E con che caldo alFetto 
Quella Vecchiarda fgangherata e rancia 
Me lo piantò fu la ritrofa guancia. 

P 3 Ne 
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Ne rife a crepapancia 
In pria la Bella, che ne liP cagione# 

E tutte l'eco poi l’ altre pedone. 

Per difperazione, 

Veggendomi in ifcherno cosi meflo. 

Mi larei feppellito dentro un celiò. * 

Penfate fé in Permeffo 
Sarò di Febo a la beata tavola 
Di tutto il Coro Aganippeo la favola! 

Ma fe quella diavola 

Di Vecchia pofs’ io mai tra l’ugne avere 
Dio gliel perdoni fe vi avrà piacere. 

Vo fu lei far vedere 
A tutta Tempia razza di Poviglio 
Come lavoro col feroce artiglio; 

Ed il Prete fuo Figlio 
Nulla potrà contro il Demonio mio. 

Nato lo ftelTo dì che nacqui anch’io, 

Implacabile e rio. 

Che del dir mal maeftro ne la fcuola 
Non teine fEiòrcifmo, ne la Stola. 


LA 
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LA GARA DELLE COREGGtE 

TRA CARPANELLA E TINCONE. 


C>He Potenza! che Aprile! che Manzoli* 
Che mufica di Vinci * o Buranello! 

La fera in cala mia cantan due foli, 

A cui far debòon cucci di cappello. 

Come fe in culo aveflei* gli ufignuoli. 

Del nafo mio per barbaro flagello * 
CarpanelUj e Tincon, due buon figliuoli. 
Fan di coreggia un mufico duello* 

tfurì primo invita, e l’altro poi rifponde; 

E Iddio vi dica fe a la barba mia 
Le fanno arabo fparar fonore e tonde: 

Ma col malanno, che il ciel loro dia, 

Vo’ ne le vie de' lor vapori immonde 
Sequeltraf quella indegna melodia; 

E vo’, che pronto ila. 

Per far che redi ognor colà nafcolla, 

Il duriflìmo corno de la Polla. 

P 4 LE 
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Dai' perfido forame fcaricante • ' 
Efcon più Venti ad ammorbar la gente: 
Il primo è la Coreggia trionfante, 

Che in vario fuon romoreggiar fi fente: 

Succede il Peto a lei, che in un iflante 
Vibra fecco il fuo colpo e men fetente 
Vien la Cocchina poi , J eh’ efce tremante 
In donnefeo fottil ,fuono languente. 

Sol conofciute per l’iniquo effetto 
La Vefcia e Loffia vengono nel Mondo 
Con un odor da tutti maledetto. 

Scappa la Vefcia a fpalancato tondo; 

Soffia la lunga Loffia a buco ftretto, 
Segrete figlie del pertugio immondo. 

Ecco come è fecondo 
Di perliferi incenfi il crefpo e vario, 

E femprc fornjidabil tafanario. 


PER 


• r 


PER UN MAGNIFICO STRONZO 

- VEDUTO A CASO PER ISTRADA 
DALL’AU.TORI. 

* m 

■* • 

, / 

O h ' ’ * 

Beato colui, che ti formò, 
Piramidale Stronzo, che fei qui, / 

Di cui non altro ancor più raro ufcì 
Dacché nel Mondo a braccia fi cacò! 

j , 

Te lungo, groflo e tondo architettò 
Quel bravo buco, che per te s’aprì,. 
Degno di (lare efpofto al chiaro dì. 
Eterno onor del cui, che ti ftampò. 

Tu, nobil parto, (lai qui ritto in piè 
Con tanta, grazia e tanta maeftà , x 
Che ognun’ che pafla riverir ti dè. 

* < 

Scendi, e del lauro, che fui crin ti flà* 
Quello vero de’ Stronzi invitto Re, 

Mefler Apollo a coronar ten va. 

% 

é s ♦ 
Ma pian per carità. 

Che nel toccarlo noi guaftafli tu , 

Che Stronzo così bel non nafce più. 

ES- 
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« 

ESSENDO STATO SEVERAMENTE CRITICATO 

* » • ? 

RISPONDE L’AUTORE 

t • 

. COL 5EÙUENTB 

X3lJnque perchè lodai quel (ignorile* 
Quel gloriofo Stronzo trionfale, ' 

Che (lava ritto come un campanile* 

S’aprì più d’una bocca a dirne male? 

» * 

« 

Guarda, guarda, fi difle, il Tozzo, il vile 
Lavor, che non ha garbo, e non ha fale ! 
O giudo fdegno del Tofcano (lile , 

Potrai lafciare inulta ingiuria caie ? 

/ 

/ 

%• \ j 

Che non fi difle? Ma chi vuol dir dica? 
Lafciatetni, io dirò, di grazia dare. 
Come difler le natiche a l’ortica, 

é 

E che? Splendidi Verfi io dovrò fare 
Per chi pregiar non fa nobil fatica ? 

Ho lodato uno Stronzo, e il vo lodare. 


Fine del Tomo XV, 

IN- 
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INDICE 

DÉL TOMO DECIMOQUINTO. 

CANZONI PIACEVOLI E FAMILIARE 


jÀ Dorabile Eccellenza 
Canofla invitto 
Come mai tanto , o Ghidetti 
D’ Elicona il biondo Re 
Del tuo nobil Noceto 
Dovrò dunque dar a letto 
Efculapio ebbe il mantello 
Fo ritorno 

11 tuo me Ilo ecco a me giuntò 
In verfetti familiari 
Io d'orror mi raccapriccio 
Le mie fupplicha, o Ghidetti 
L’ improvvifa mia caduta 
Non lafciarti divertire 
Non v’ è carta* Cofmo mio 
O d’ Epidoie Scrittore 
Perchè, mio Piovan Corti 
Per lunghiffimo intervallo 
Poiché fei, Signor, codi 
Quella fera lia tua cura 
Si , che i verti , che vorrefte 
Sien le. Suore benedette 
Solo, Amor, quando la bella 
Son le fonti per me chiufe 
Sono reo . Non ho mai fcritt» 
Tommalin , quel crifterino 
^Veramente ho Iunior negro 
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Voi vorrette quattro rime . ‘ ^ 

Un Poltrone in fin fu l’oflb 7 


SONETTI BERNlESCHt * 

1 - 

Affé farebbe uha vergogna efprefla ... t • 135 

Allor che fono l’empia mah Corrada ' ' ~ ^ Ì13 

Benedette le mani verginelle 108 

Bifogna dir, che colalsù regna ile 115 

Carte cacate, che a la luce ufeite • 217 

Che cdfo ftfano, o mio ber Colonnello 114 

Che fai più meco, o Ibi giocondo e gajo 193 

Che il Ciel , Paolon mio, ti benedica 157 

Ch’io l’abbia cosi lungo, e cosi grò (Tq ibi 

Che non debbano mai, Guido, i Poeti 177 

Che non fi potta ben pattar la fera 95 

Che Potenza! Che Aprile! Che ManzoliL 431 

Ciacco de’ petcggCnti invitto Re . . 201 

Con chi mal ferve, fe m’adiro e Imanio • 208 

Da la natica delira infino al piè 163 

Dal perfido forame francante 232 

D’altro non è la Città tutta piena *8$ 

De’ Codeghini chi il miglior non fa ' » 107 

Del Santo Re Luigi or che s’ appretta 77 

Dem.oftenc fu dotto ed eloquente 12,7 

Di là da Lete forge ermo boi eh etto -in 

Dimmi, o nata fu" Filtro accorta Ancella 9 * 

Dir belle a tutte, e tutte vagheggiare . - 206 

Don Agoftin che fate ? Ornai fon anni 189 

Dono di Dori quel Cuccù nafeofto 137 

Dori, fe verbi.- razia un Fico, un Pero, *35 

D’un buon Poeta è poi la fantafia 79 

Dunque perchè lodai quel signorile - *34 

Dunque fepolte in carcere profondo *04 

Eccella Bevilacqua, io v’ho prometto ito 

Eccelfa Malafpina, io vo dir bella . . . 7® 

Eccelfa Simonetti, parmi udire 85 

Ecco, o Sovrani Padri, ecco opponente 39 $ 

E che fucceder mai mi può di peggio 1 à 1 * 

E chi fu, che informò Vofignoria 87 

£’ morto il Ser Taccagna uom grande e raro U$ 

Fra lauree Favolette, onde erudì 1S0 

Fra 
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Fra le Lettere tutte , onde formonne 

Ghidin, di Cafalpò faggio Pallore 
Gira tailando polli Amore» e medica 
Giunta di Nevio 1 anima ollinata 
Giunto Natica giù ne V ima chioftra 
Gran Calcagnin , con poca barba in mento 
Gran Podellà, colti mandato e meflo 
Il dilli , o bella Dori, e il torno a dire 
11 primo Frullator di Cioccolatte 
In lungo manto, e di compiilo armata 
In Pindo per voler del Nume Afereo 
Io del dotto Daineta il Muffol fono 
Io fon di Pindo quel famulo Apelle 
Io fan venuto giù dal Cielo in fretta 
Io votator di pentole? lo ghiottone? 

La bella tua germana ha fatto poi 
Madama, il mio Copilta è un icellerato 
Madama, io qui feordai la Tabacchiera _ 

Ma eli' è poi quella mia Camera in fatti 
Mal venga a certa fcellerata c bruna 
Mio riverito Maftro di Cappella 
Non creder che di te mi fia lcordata- 
Non erro. Io veggo Amor, che l'opra un dc/co 
Nulla quaggiù durar molto non luole 
O beato colui , che ti formò 
O bifolco d’ Arcadia a me contrario 
O di quali Commedie , auree leggiadre 
O povera mia Dori ! 11 volito male 
O fe vernile a Febo un dì talento 
O fon pur 1’ infelice creatura ! 

Or sì , che tua compagna , c che tua Spofa 
Palatilo, tu ti Hai così ripollo 
Perchè la llrana ufanza fi e mai mefia 
Perchè ogni fera ti vo meco a cena 
Per il nome d’ Aurelia, che in metalli 
Poffar d’ un ferviziale , e che fracafiò 
Pur dal balcone orientale ufcì 
Quando m’ organizzò Madre Natura 
Quel Dottorino, che pareva nato 
Rivolgo contro te 1' diro febeo 
Scacchin, che è tetta di facondia pregna 
Scutellar, d’ una Volpe mi fov viene 
Se avtien che mai dirottamente piova 
Sedente al fianco mio I‘ Afereo Senato 
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Se di voi detto ho feifipre Gnor bete 
Se il duriffìmo corno de la Polla 
• Se il ver dice Nai'one , altri mutato 
Se mai ti icopro, o Ser Mettizizzania 
Se non te ajuta Dio, quante impazzire f 
Scr Abitacelo mio de gii Alberteìli 
Scr Dun Gioiello da la panda grolla 
Scr Zucca lenza fai, fer Pappagallo 
Se fi può benedir, lìa benedetta 
Se fono il v olìro Vate, il volilo Cigno 
Si fan Sonetti , che non hanno fale 
, Signor Conte jerfera ebbi V onore s 

Si llavan colaggiù duo vivi e ned 
Sotto del tuo balcone io te la canto 
Sto mal , Can offa , ed il mio mal ti die® 

Sul rinomato Fiume Riminefc 
Ti cedo in Profa , in Poefia t’ afpetto , 
Vedervi sì pcnlòi'a, e sì modella 
Un uom pien di podagra, e pien di doglie. 
Voi , che affettate in Italo Germano 
yo’ con buona tua pace, Arte Febea 
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AVVISO DELLO STAMPATORE 

\ , 

A CHI LEGGE. 

E Cco finalmente condotta al termine quefla 
mia Edizione delle poejìe del chiariamo 
Abate Frugoni ; alla quale confeffo d' aver 
confecrato molto {ìndio, e non mediocre fatica . 
Di quejìa però io farò lieto , e contento, oye il 
benigne Leggitore mi yoglia in ricompenfa con- 
cedere il perdono di quegli errori , effe la mia 
diligenza non ha potuti evitare, e che yoglionft 
qui almeno con fincerità corife (far e. Oltre alla 
Canzone po fi a alla pagina 197. .del fe/ìo Tomo, 
la quale ho già detto altrove appartenere al Sig . 
Dottor Pozzi, n è sfuggita ancora alla -pag. 
33. del Tomo IX. un altra, che ha per prin- 
cipio 

Io non fon più giovinetto , ✓ 

• r 

che è del Sig. Girolamo Ca fi aldi Non fo fe al- 
tra co fa y* abbia d' altro Autore ; fo bene , che in 
farragine così grande di componimenti da tante 
parti per' cantimi mi farebbe flato prejfochè imponì- 
bile 1 ' afficurarne l' uniyerfal Uro autenticità : il 

per r 
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il per chi debbo effere /affato , fe non Jono , ej atta- 
mente riufcìto in un imprefa di tanta difficoltà y 
nella quale [appi amo , che non ifperava di poter 
riufcire neppure lo fiejfo Autore coni egli [e riè 
protejlato più volte. Quefia quantità così gran- 
de di poejie ha Penduto inevitabile ancora un al- 
tro inconveniente , ed è che ne fono fate talvolta 
replicate alcune ; il che tanto più agevolmente è 
accaduto , quanto che effendojì l'Autore prevaiato 
talora in occafioni diverfe della medefima coinpo- 
fizione , mutandone folamente il principio , . e il no- 
me della perfona, cui ejfa veniva diretta , dove- 
va facilmente accadere , che quejla , ejfendo letta 
in diverfi tempi appariffe ali Editore diverfa. 
Altri errori finalmente s' incontreranno accaduti 
per i tifata , e irrimediabile negligenza de’ copifti: 
molti di quefti fono fiati doli Editore .diligente- 
mente corretti; alcuni fono però fuggiti alla fua 
diligenza-, fra' quali vuolfì qui notare foltanto 
il più rimarcabile , che e nel Tomo terzo . La 
canzone , che incomincia 

' ' . • 
Silvia , la notte i taciti , 

ivi pofta allapag. 289. e fiata per ^sbaglio uni- 
ta ad un'altra, dalla quale dee fepararfi: per 
emendar quefio errore fi avverta , che /’ accenna- 
ta Canzone fini f ce col verfo 24. della pag. 292. 
Silvia gentil non può; 

il 


j 


1 


<1 


il 'rimanente appartiene ad altra canzone , che 
principia così 

A Silvia in abito color di rofa. 

- 1 ■ 

In bel color di rofa 
xCiii mai non ti mirò. 

Quanto tu lei vezzola. 

Silvia, laper non può. 

Allora alcun paraggi© ec. 

con quel che fogne fino alla fine . Se la diligen- 
za-, la fatica e la follici tudine , che da me fi 
è tifata in quefla Edizione può ottener' co fa al- 
cuna , fpcro - che potrà certamente ottenermi dà 
cortefi Lettori il perdono degli errori accennati. 
Ntn così di leggieri però farei f cu fato-, ove fi 
foffe avverato quel timore , il quale nel P animo 
di alcuni era inforto » che quefla mia Edizione 
fo!j e mancante . e che per me fi vele fero de frati* 
dare di quefla gufa i coltivatori della buona 
Poe fa di -alcuna delle auree compoftziom del no - 
Jlro immortale Autore : ma per . ifgombrare pie- 
namente dall' animo fimil fo] petto ballerà , che 
e!fi vogliano paragonare quefla colla Edizione di 
Parma, e toflo fi accorgeranno , che non fola- 
mente è in effa tutto . ciò , che nella feconda è 
ufeito in luce ; ma ancora molti componimenti tro- 
veranno quìi che cercherebbero invano nella fud- 

Q dii- 
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delta E clizie» Parmigiana ; cioè 3 1 . Sonato . 
Eroico; 19 Sonetti /acri ; 33 eh vario argomen- 
to; 2 amorofi; 3 anacreontici; 5 compcfizioni 
in ver fi fciolti; 2 compojizioni in ottava rima ; 

5 Capitoli; 6 Egloghe; 1 Elegia ; 1 Gompofi- 
zione in ver fi endecaftllabi ; 3 7 Canzoni d’ argo- . 

grtfrè; 5 Oratori! ; 3 Poefte Drammati- 
che; 42 - Canzoni piacevoli; 21 Sonetto piacevole ; 
il che afcende a 216 Componimenti, 

Pio bensì tralafciato di dare alla luce tutte 
quelle compojizioni di' altri Autori , le quali quan- . 
tunque dirette al Frugoni- , pwre non hanno da Itti 
ricevuta rifpofia, o.fotio rifpojìe a lui fatte. Ne 
avrei altresì tralafciatc molte ujcite dalla fita 
penna , parte per rendere maggiore , e più dure- 
vole la fama dell Autore , che era affai volte co- 
J ir etto a cantar contro voglia, 0 fopra argomen-' 
ti incapaci di’ eccitargli f efiro , e d infiammar- 
gli la fantafia , parte perchè la modefià , e il de- 
coro de' tordi] pareva quafi richiedere , che non 
$ imprime ffèro , Ma fictome v era già chi aveva ■ 
fendute non meno f me , che l’ altre ai pubblica 
ragione per mezzo delle fiampe , per mantenere 
la pronte ffà fatta, a Signori Affociati mi è con- . 
venuto uniformarmi a ' ciò, che dagli altri fi è 
praticato, e rendere quefi* opera più volumlnofa 
di quello , che avrei defiderato. Se fofi'e però al- 
cuno . cui ciò di f piace ffc, potrà, fe vuole, avere 

fellamente i primi 7 Tomi a norma di quello , che 

, dii- 
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diffi nel primo mio mam fejfo , ? quali foli forma - - 
#?*v dirò qua fi y un corpo J eparato dal rimanente ; 

* e gli otterrà al f olito • prezzo di due paoli , e 
mezzo Fiorentini per ciafchedun Tomo feto Ito ^pur- 
ché fi fia affo ciato prima del termine del prò (fimo 
mefe di Maggio Dopo il qual tempo, il prezzo 
farà di. tre paoli per Tomo , rimanendo però fem - - . 
pre le fpefe de porti , gabelle 9 oc» a carico del 
. compratore . Vivi felice.'. „ . 
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Contenute in tutti i quindici Timi, dijlribuitf 
per ordine di metri > 


lì primo numero accenna il Tomo, ed il fecondo 

la Pagina. 


D Edicatoria deir Opera • T. i. p. 3 

Avvifo, 0 fia manifefio dello Jlampatore T. 1, p. 9 
Lettera dell Abate Frugoni Autore del /’ 
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Elogio deir Autore fatto d ah Conte An - 
* fottio Orafi ^ ' T. i. p. 16 
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PERSI SCIOLTI 
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A. Lma Climcne , io Paftor fono , e Ninfa 
Alma di Giove Figlia, Jmabil Mufa 
Al prode Alfonfo, onde fplendor riceve 
Al laWo amico folca doni, e carmi 

Q 3 
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T. 
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1. 


p. 21 
p. 8 o 
p. ój 

p. r s » 
Ar- 


ArC.uìc io fono , c Ira le facrc feDe 
Bernier, fu queft’ Auserà i’ non io come 
('cito non lavile la tua Cuna onorano 
( he remi, o nata in brevi dì, ma nata 
Chi quelle m fu la Parma illultri Scene 
Chi lenza lì favor Veltro, indite Donne 
Alimene , a l’ombra a Inombra. Oh ! qual diritto 
Coiti* io, che leder *mo a i fa cri Fonti 
l)a l’almo Gemo guaidator de’ (.Inoltri 
Da li Tempre fronde»! a arbor vivace 
Da la tua Parma, che, qual gifler mai 
Dei , che Renderti di Liguria a i lidi 
Degna di nome, e d’ Apollineo canto 
De i profetici cedri a Y ombra alT.fo 
Di che mai deggio da la Tofca cetra 
Di Toichc note io non ignobil fabbro 1 
Divi i Poeta e raro dono in terra 
Dori, ecco, qu ndo fu 1’ Aprii ridente 
E che? Tu Ulcerai velate d’olmi 
E chi mi fa fu la diffidi cima 
E qual canto mi chiedi, or che Lieo 
Era mi quafi allor tolto a le molli 
Erato bionda, e la ceìelte Euterpe 
Figlia rcgal, che il 1 doppio langue autufto 
* Genio , che ami le cetre, e le ghirlande 
Guidami, Euterpe, dove in riva al Taro 
Il Genio, che m’ inlpira , -eccelli Donna - 
Io Conciottier de le celefti. Mufe , 

'Io di far complimenti fon sì* Lazio 
L’ attefo portator di miglior luce 
Madre d’ Eroi, bela del mar Reina 
Me , che volea le armomefe corde 
Minacciò morte i giorni miei. Non era 
Mule figlie di Gip ve, ancor la fonte* 

N<-n io, fc muove da i fuperni giri 
No, non temer: fu le canore leene 
Non quelli i carmi- fon, non quelle fono 
Nuovo Paltor , nuovo orn mento noltro 
O del Fellineo Reno eccello pregio 
Odi , o prode Hercoian , verace langue 
O dono, o de gli Dei felice cura 
O qual aita riluona, o qual mai forge . 

O le ad occhio mortai , cui grave ingombra 
Pccis, del tuo P»eta a te vergate 
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Perche io V arti non fo , che poft di morte 
Perchè si tarda, qual più fo , ti vergo 
Per' 'Verginelle di romito Chioftro^ 

Pietro, qual odo mai di te narrarli 
Poiché le cinte di tacenti tenebre 
Profane cofe al cieco Mondo care 
Promefia è facra . lo n®n vorrò che un tetto 
Qual di voi , Figlie del fupremo Giove 
Qual fu cofperfe d’oro azzurre penne 
Quella , che flànge con legami d’ oro 
Quella, che ti facea, parte per ira 
Quella , che in fu la Senna aureo coturno 
Quella facra a Minerva indullre arena 
Rapide penne d’ Apollineo Canto 
Rczzon’co, t’invio quelli, che fenile 
Saggio è chi' poco a l’avvenir fi fida 
Sai perchè offrirti ardifeo, eccella Donna 
Salvo è l’illuftrc Àuronte A 1’ ufeio appendi 
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STANZE IN OTTAVA RIMA 
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Rcade io torno a i già tentati numeri 
Bella Menghina mia , mentir non foglio 
Ben d’ altra Cetra , e d’ altro canto or dei 
Come pofs’ io , d’ acerbi affanni carico 
Fervido mefe poiché in Cielo accendere 
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Tn cigno ecco mi muto. Ecco in me manca: 
Non io, negata a i Lirici Cantori 
O come beile le Parmenfi arene 
O Re de gli Aflri luminofo, o Sole 
Or che 1 ’ ore del fonno il boico imbrunano 
Perchè oggi più vegliarne, e più venula 
Poiché nel boico già di nevi i'carico 
Poiché sì pronti il gran cammin compiefte 
Se ciò , che a Bertoldino dille il Re 
Senti i torti oricalchi , c i cavi bollì 
Sento Mengliina mia , che non Hai bene 
Signor , che in compagnia de’ tuoi penlìeri 
Vigna facrata, ove non mai maligna 
Ultimo giungo da 1 ’ Aonia falda 
Un fogno il più gentil che ufeiffe mai 
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CANZONI EROICHE 

-A. Luna Dea, lume del Cielo V T. 2. 

Che luminoio giorno T. 10. 

Fuor del grembo de 1 fccoli vetufti T. 2. 

Genio, che fdo fei T. 2. 

Gran Re, cui maggior nome T. io. 

Grido d’ alta vittoria T. 2. 

Lunge, o Vulgo profano: in me difefende T io. 

Me regai Porto loero T. 2. 

Non oggi fi ilaranno T. 2. 

Sacro a Lei, che in Ciel iìede T. 2. 

Sì, fei tu, celcile Mufa T. 2. 

Sonan, mercè d’ Apollo, al tergo mio T. a. 

Sorgi, o Genio, che fei T. io. 

Sul Tebro al Ciel ,s’ clìolle T. n. 

Turbato è Giove in Cielo T. 2. 

'il ulto eh MI negherà ? Non muor V uom prode T. %, 


P- 79 
p. 308 
P- 13 

p. 68 

p. 312 
p. 21 
p. 295 

p. 2J 

P- I 
P. Ili 
P- 96 
P- 33 
P- 3°3 
p. 25 

P- 73 
p. 9 


Cj4N- 


Digitized t>y Google 


I 


«49 


CANZONI LIRICHE DI FARLO METRO 
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Colorilo , o vcrfi mici 
Ah non piace (Ter tamo 
Al calpelìàr de’ fervidi 
A la Città de’ bofehi 
A la regai Colorilo • 

A le corde di Pindaro " 

A letto giacciomi 
Altre al crin rofe mi lega 
Amator de i fonti io fono 
Amori , e Grazie 
Amor mutò medierò 
Amor, poiché crudele 
A quai tacenti, e povero 
Arcadia' bella 

Arder non drizza a fegno 
Ai colta, o Dea leverà 
A Silvia Amore 
A tc ritorno, o Fiume 
Aura di D o ripiena 
Barattieri , che lai ì 
Bella Aurisbe fai chi viene 
Beila Aurisbe fe mai fciolta 
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.Bella Aurisbe, vivi, e godi 

T. 
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Bella Cultrice, ed arbitra 

T. 
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Bel Panaro, me pur vedi 
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Benché d’ anni frefea lei * v , ’• 

T. 
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Benché penfofa, e pallida 

T. 
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Ben hai ragion fe mutola 
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Ben tu fei laggià, 0 V ergino 
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Ben può breve lilenzio 

T. 
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Ben venuto il pampinofo 

~ T. 
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Bernicr, fc ftate fodero 

T. 
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Bianca il crin , ingoia in fronte 
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Biancano illuQrc Colle 
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Cacciator prode 
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Cantiamo a coro 

Canto il pomifero 

Certi Amorin veza olì 

Certo chi faggio e forte 

Certo fe mai mi fur di larga Vena 

Certo tu fei fra quelle . 

Cervi , cui d‘ altro alloro . 

Che fa chi numeri 
- Che ta? Dov’ è quel facile 
Che non vieni, Aglauro bella 
Che più lì tarda? Sorgono 
Che fon mai que’ verdi allori 
Ch’ io più legga in Arcadia 
Chi frenerà Torrente 
Chi mai ti diè lì colte * 

Chi nuove, e tenere 

Chi rimira un bel fembiante 

Chi sà, chi sà, che celere 

Cigno Ligure immortale 

Cipr gna a Bacco 

Clori m o dolce ben 

Co la man due volte io fol# 

Co T ali al volò pronte 
Come, o dotto Canonici 
Come or dolenti e flebili 
Conducetemi al troncato 
D' Adria il Mar, d’ Adria le belle 
Da le sfere deh ! facile 
-De* dolci tuoi 'caratteri 
Dee del Caftalio Regno ^ s 
Deli! tu da le odorifere 
De V amabile Ifoletta 
De T inclita corona 
Dettami, Amore, i vera 
Difufata è la mia mano 
Dove Amor, dove degg’ io 
Dove Amor mai non giunge 
Dov’ è ? Che fà ? Mei dite 
Dov’ è 1 ’ alma Calliope 
Dove il mar bagna, e circonda 
Dove in parte alma e ferena 
Dove mai volgi il volo 
Dove , o mio fervido ^ 

Dove, © ridenti Amori 
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Dunque tu, in grado prendere 
Duol , che morte 
Ecco, che a noi ritorno 
Ecco fuor d’ ufo Fosforo 

f oco il buon Dio di Nifa' 
eco il celebre volume 
Ecco il Mar, ecco il Naviglio 
E che? Forfè men deliro 
E die mai credi 
Erato a fdegno avrai 
Ergi da gli antri algenti 
Eto, che a i legni incorno 
Borito alcoita:'io fono 
Far per fublimi vie 
Febo abbandonami 
Febo m* apparve, i biondi 
Felicità de’ cori 
Filen ripiglia 1’ arco 
Fiorilla, il tuo Pantaro 
Fra le celefti Mule 
Fuor d’ Àurisbe altra non voglio 
Furono le felici 
Già come volle' Amore 
Già il lol tropp’ alto legna 
Già T aere intorno imbruna 
Già pronta là t' afp«tu 
Già venti volte e venti 
Gioja cara , gioja bella 
G;oja, che in aria 
Gran del Verme il gran fubictto 
Grazie, che attente Ih te 
Guidò Bcrnia in Ippocrene 
Ho nel mio verde prato 
Il Talamo appresa te 
Imolefe altero ingegno • 

In bianco augsl mi muto 
In due parti le profonde 
•In parte erma, ed inofpita 
Io fui nel nobil Tempio 
Io non lem più giovanetto i 
Io rallegrar vorrei 
Io fon d’ Arcadia 
I più bei numeri 

L’ alme del Bofco abitatrici Dive 
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Li beila Anrisbe, ed io w 

La bella Nave è piontn 
La bella vifion, che ancor irà {lede 
Là da quel verde Calice 
L’ aer tutto rifolgora 
Landi, a che volgere 
• Landi, come difendere 
Landi , fc ancor ti tengono 
Landi , fìnor poetici 
La perduta alta disrida 
Lafcia il bofeo 
Lafcia, I in neo, le Sfere 
Lafcia quel florido 
La flagion cara a Vertunno 
La Tomba è preparata 
La tua mi capita ^ 

Là , ve' già pronti (Tanno ^ 

Le fredde' nevi imbiancano 
Leggisr fu 1* ali tremole 
Lunge , o ridenti Amori 
Mai, Fflle, non (i videro 
Malinconia * 

Maravigliando (lavami 

Meco in Findo Melpomene 

Me tue lodi il fabbro 

Me dunque chiami a telTcre 

Mentì , chi fece nafccre 

Mentre il Gemo afflitto langue 

Mentre làetta il Soie 

Mentre fpargea per l’ Etra 

Me pur Yicicr le Fainofe 

Me folitatio bofeo 

Mette felve, che pietofe 

Mia Clori, vieni 

Mi fur le Grazie intorno 

Mira, o bella Fiordifpina « 

Mufe, divine Mufe 

Nafci col dì novello 

Nafcondctevi , o vezzofe 

Nata a gli amori- 

Ne la felvetta amica 

Nice, che fola adoro 

N.nfe, che in viril manto 

Non così accefa, c cupida 
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Noa del furor Pindarico 
•Non è colei , no , folle 
Non io fon degno, o fpirito 
Non niai più pronto afcendo 
Non oggi fi ftarcnno 
Non per grand' anni ancora 
Non vi chieggo , o d’ Elicona 
O bella Aglauro 
O bella Dea de' lirici 
O bell* in bruno velo 
O bella pena 
O bella Poefia 
O bruna , o bionda Vergine 
O d’ Adria rive algofe 
O de i Rangoni lume 
O del tragitto diremo 
O di Blandufia Fonte 
O dolce Primavera 
O fior de le Latine 
Oggi due giorni compiono 
O che fogno! o che portento} 
Oh perche van men rapide 
O fe Bologna area 
O non anco le candide 
O noftro lume 
O Paftor mifero 
O Pellegrina 
O più che avorio 
O porta a piè del colle 
O qual termine illuftre 
Or che accefo in ogni parte 
Or che gelido, e fofeo 
Or che il Sol muta alberga 
Or che l’ardente Sino 
Or or lafciai le morbide 
O Ronco, o nobil Fiume 
O felva, o Vedova 
Paftor di poche agnello 
Paftor, per cui le Mufe 
Pateri, io là fede* 

Pellegri^ fmarrito , e fianco 
Perchè a man piena 
Perchè di nozze pingermi 
Perchè di Trebbia al margine 
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Perchè non mel dicchi 
Perchè per le finedrc 
Perchè sì do'ci e lievi 
Perchè fi danno mutole 
Perchè darli ancor miro 
Perchè ti veggo a canto 
Perotti , fe di torbide 
Per te Signore , affretto < 
Pìacge , che di frclch’ erbe 
Piccioli quanti liete 
Placati , Dori bella 
Poggi, quelle, che dettami 
Poiché lo vuoi deh ! mira 
Poiché ì.e la mia povera 
Poteo morte di lubito 
Pria che i papaveri 
Pur al fin fu le note 
Pu- la bell’ Alba apparfe 
Qual’ era il volto, e quali 
Quali di te mi giungono 
Qua! fe mentre uif Ufignuolu 
Qual fovrumano impero 
Qual, fu i Tofcani modi 
Quando Eurito , giacevi 
Quando i bei di ritornino 
Quando prima io vidi Tonde 
Quel Giardin pieno di fiori 
Queda d'armoniofe 
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Volli, ah! sì, rolli fervido T. p. iS5 

yolo dirceo mi porta " T. 8. p. 
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Che in van v’ affaticate 
Accogliete in aria lieta 
Adorabile hccellenza 
A boriila, a l’immortale 
A gran ragion ti canto 
Ah! Gratino, non reggerti 
A i Befozzi, eleinpio eiern* 

A la bella Aurisbe mia 

Al bel capo avete fotto 

Al Cavnlier, che mille 

Alidalgo , il retroferitto 

A 1’ Ara in Guido alzata 

A le voflre orecchie pie 

A lo rtuol de gli aftri erranti 

Al Poeti Liberati 

Amator de’facn mirti 

Amator io del denaro t 

A me vecchio ? il fanguc mio 

Ammirabile Riviere • 

Anche a Dori fa Cornante 
Anna è il nome fortunato 
A foffrirc io. m’ apparecchio 
A voi torna, Arminda, ancora 1 
A voi vengo; ed io fon quella 
BrzzigotTin ci fecca 

Bazzigottin diletto * quell’ arroftin che afpetto 

Bazzigottin diletto - comprami «n bel capretto 

Bazzigottin mio gajo 

Bjzzigottino mio 

Bjzzigottin ldenrato 

Bjzzigottin tu vuoi 

Beila Antini , un’ Amoretto 

Bella Aurisbe coriefe 

Bella Aurishe, è tempo oma'i- > , 

Bella D-ma , voi giacete , 
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-D'alta Beltà cuftode 
D il Gah nico precetto^ 

Da i Poeti miei diletti 

Dama amabile, e in qual giorno . , 

Dama eccella, a cui d’ appretto 

Dea de Vani, e de le Cune 

Deh! levate la parrucca 

D Elicona il biondo Re 

pef tuo nobil Noceto 

D’effer bravo come prima 

Diemmj inierma un lungo affanno 

Di bei nuo.o a teller carmi 

Di fratta, e con le rime a correr pronte 

Di quel Conte pien di inerti 

Dilgufhto è il nel Sultano 

Do no fu di gentil mano 

Don bella , a cui d’affetti 

Dori bel a , che si lieta 

Dori be’la , oggi provare 

Dori bella, o che divina. 

Dori mia, perchè volete- 
Dori mia , qtfel Sigifmondo 
Dori, nera gli occhi, e il crine, 

Dotto Antonie, per me s’oppone 
Dovcan certo un di piacere * 

Dovro dunque fl.tr a letti* 

Dunque ;o fon coitimi to - > 

Dunque Tempre in campo liete 
Dunque verli tutti i di 1 
D’ un micelio fono Tonde 
Ebbi avverfa , come foglio 
Eccellenza, poiché avete J 
Ecco T ultimò mio Canto 
Ecco pronto, e ben copiato 
•Ecco tutta e gì ; in Legende 
E che di volo mai fa’e ? 

E laici ar non puoilì in pace 
Era pur felice il vivere * 
y Efce, o D ori , e torna in ballo . 4 

Jbculapio ebbe il mantello 
E' una Loggia una Gabbietta 
un Eremo, o un Caffè 
Ekvvi al mondo parte alcuna 
felli ben. Conte, a rifoivere 
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Fo ritornò 

Fra gli Vati illuftri e prodi 
Frugon di Apollo amico, c non di Bacco» 
Frugon fcrive , ed a chi fcrive 
Fu dolce voler tuo. Ninfa, s'io, quelle 
, Fuor del letto eccomi uicito 
Fu un error di pancia piena 
Fur ben altro, o gran, Cornante 
Gentil Montecatino 
Giacché, o Conte, ho l’alto onore 
Già di nettare vermiglie 
Giugno è il mefc, ch’or fi volve 
Giunto al fin, giunto al fin è 
Grande Afcanio, firn fi fiacco 
Gobbi a noi! {torcendo il mufo 
Gran Filippo , nel bel giorno 
Gran Regina, in cui difcefe 
Ha due cime il dotto Monte 
Hai comrneflo più d’un fallo 

I due morti Pafferetti 
Jcr parecchi verfi miei 
Jeri fera da gl’ Inglefi 

II Bartoli partì. 

Il bendato Fanciullino 
Il connoto Valigino 
Il gentil Critico noftro 
li gentil fuo piè tornito 
Illuftriffimo Signore 
11 mio Don Giufeppino 
Il Poeta, amico Abate 
Il foverchio frequentare 
Il tuo meflò ecco, a me giunto. 

In Atene, in quella parte 
In mio cambio i. verfi mici 
Innocente Cagnuolina 
Innocente Gaflinetta 
In quel Teichio sì fpolpato 
Infultatori. 

In verfetti familiari 
' Io di Bacco fra i piaceri 
Io d’ orror mi raccapriccio, 
lo fuggiafea Cagnuoletta 
Io non ho la gran virtute 
Io non so come le vene 
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Io non so , gran Malafpins 
Io non so, le fura più vivi 
Io non vengo , e voi chiamate 
Io non vcngovi a trovare 
Io non voglio incomodarla 
Io ti lafcio , Amor furfante 
Io ti ferivo ala 1’ adorno 
lo vel predico, io vel dico 
Io vi mando quel Sonetto 
Io vo dirvene una bella 
Ir la mute fuor del tetto \ 

Ito a Reggio 1' altro giorno 
La Famiglia c un picciol Regno 
La fortuna rm è ni nica 
La mia bella Padroncini 
La Rochette è un uotn galante 
La Rochette, uomo di uno 
L’ Europa dorme in letto 
Le nne luppliche, o Ghidetti 
Letta appena 1’ adorata i 

Letto ho i verù , che fcrivefte 
L' improvifa mia caduta 
.Magro due dì, lo lai 
Malafpina , onor del fello 
Manda in Adria da Parma, ove collante 
Marchefina , ben li v,ede 
Me la palio ir. ca foletto 
Mellcr Muffola Poeta 
Mi levai lui far del giorno 
Mio Borzom, io te lo dico 
Mio gentil Bazzigottino 
Mio Canoffa , ho ognor ne gli occhi 
Mio gentil Signor Oiuleppe 
Mio Ghidetti, tu che incidi 
Mio Mazzin, mio caro Ciccio 
Mio Rollilo, aneli’ io lo vedo 
Mio Roderti , v’ è in Parnafo 
Mi preferivo in lieta taccia 
Mi Scriverti d’ un Sonetto 
Mufa incolta non ha ftanza 
Ne 1’ ufcir che fo di letto 
Nel fecondo dì , che 1’ uova 
Nobil Germe de' Bcrnieri 
Noi degmlìimo Sovrano 
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Non è un giuoco certamenté 
Non è ver, no, tu non lei 
Non ho colpa, le di qui 
Non lafciarti divertire 
No per che non è morto 
Non ridete, perchè in fine 
Non fon poi tanto merlotto 
Non v’ è carta , Colmo mio 
Non v’ è in bofco Paftòrella 
Non viola, non nafturiio 
Non vi vengo a riverire 
Nulla in fin’ v’ è di perfetto 
Nulla più voglio da te 
Nuova Mufa in Pindo ha ftanzji 
O bella Marchefina 
O Bernardo , in fede mia 
O come in verità 
O Conila , pregio e gioja 
O d’ Epiftole Scrittore 
O del Tocco Tofcane 
G Fiorilla, ormai vicina 
O Frugoni fempre amato 
Oggidì vanno le Donne 
O Ghidetti , o buon CeruficO 
Ogni fpafimo è finito 
O che caldo, gran Fiorilla 
O che lunga di favori 
O potè® un giorno folo 
© fon pur di trillo umore 
O lunghiffima figura 
O Madama bella, e gaja 
O Madama, il crederete? 

O Madama Luigina 
O Madama, un Ferrarefe 
O maggior d' ogni mia lode 
O Marchefe Pier -Maria 
O mia bella trasformata 
O pofiente Re de gli anni 
O qual lìrazio Tenia efempio 
Or che a voi non è prefente 
Or che in Ciel rinato è il lume 
O ridente mio Ghidetti 
OTo in femplice favella 
PJtupendo Poetone 
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O vezzofa Cagnuolettà 
O vezzofo Muffoletto 
Parlo Ridetto, e parlo vero 
Per accrelicer 1* alte imprefe 
Per cangiar dunque di loco 
Perchè Agiamo abbia in Permeilo 
Perchè mai più non ritorni 
Perchè, mio Piovan Corti 
Perchè Moniieur Roehette 
Perchè, o magro pù d' un chiodo 
Per chi in Pindo , o bella Dori 
Perderian la flemma i Santi 
. Per H ola , fon sì sfatto 
Perdon ti chieggio, o bella 
Per guarire i mali miei 
Per il pover Mannello 
Per lunghilhmo intervallo 
Per me il facro Fonte è chiufo 
Per noi fono gli Speziali 
Per voler d’ awerfa Stella 
Picciolo Bazzigotto 
Pien d’ errori il mondo fogna 
Pieno d' anni , e pien d’ onore 
Più che mai fon perfuafo 
Più non pollo mover paflb 
Pizzi mio, benché non lìate 
Poco io fò, molto prometto 
Peggi mio, vi ferivo in fretta 
Poiché Dori , voi ridete 
. Poiché fci, Signor, colli 
Poiché voi fpirito amabile 
Portar vo, fervido Cigno 
Prendi quelle indultri carte 
PreftantiUinu , io del For« 
Protettore io fon de* Dotti 
Poiché o quanto era bella 
Qual mai sbuca, ed apre il becco 
Quell’ Abate m o Cugino 
Quell’ amabile Vecchietto 
Quel canoro Camminino 
Quel .tabarro! eh’ io richiesi 
Quella facil Poelia 
Quella notte , o caro Conte 
Quella fera ila tua cura 
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Quelle dolci Pignoccate . - 

Quello aizato in monte alterò 
Quello Libro sì famofo 
Quello tuo tilofofare 
Reai Prence d' una cofa 
Regai Donna , non fi vieta 
Rezzonico, P Aurora 
Romper tempre fui mattinò . ^ 

Sagge Madri , onor del Chioftró 

Sai chi Ila quell’ uom » che or vieaé 

Sai perchè, Ghidetti mici 

Scordai tutti in talea i fegni 

Scrivo a voi» mio dolce amico 

Scrivo un fogno» un fogno vagò ; 

Se ad un cenno Poetico 

Sempre verfi» Aurisbe mia 

Senatori Eccellentiliìmi 

Se non è mendace il gridò 

Sereniffimo Senato - Un Poeta indebitato 

Sereni lfimo Senato - Solo in vita io fon rellato 

Serenilìimó Senato - Umilmente a voi prolìrato 

Sereniffimo Senato - lo non fo quale Avvocato 

Serenilìimó Senato - Era morto e fon rinato 

Sereniffimo Senato - Finalmente fi è pagato 

Sia fatto in un fatticcio 

Siam venuti palio pattò 

•Sia pur fempre benedetto 

Sì » che i verfi » che vorrefte 

Si difeopre molto o poco 

Sicn le Suore benedette 

Sien per tutte le ragioni 

“Si fara fopra un Frullone 

Signora Dori 

Signor Baizigottinò 

Signor Conte Benedetto 

Signor Dottor Bolzoni 

Signor» tu fra gli Dei . 

Sii tri in Parma» o fii in Colorilo 
Sogni fori Dettino» e Stelle 
Solo» Amor» quando la bella 
Sori finiti i nolìri amori 
Son le donne» quando vogliond 
Son le fonti per me chiufc 
Son Poeta» e fon Pallore 
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Sono reo . Non ho mai feriti® 

Sono fogni, ion follie 
Son ltalera a ftar corretto 
Son tra’ volìri debitori . ‘ • 
Spczialin, che Tempre pelli 
Stampi pur le ciarle lue ’ » 

Stadi Agiamo là in Permeilo 
Su l’Olimpo, colà dove 
.Tanto allor che fu fornir erfo 
Tardo giunfemi in Colorno 
Tempio alzolìì a la memoria 
Tommafin, quel criftcrino 
Torno in campo, c il nuovo ardire 
Tolto, Antini , v’obbedifco 
Tra le Ninfe illuftri, e prodi 
Troppo errante è uman giudizio 
Tu, che fei Bazzigottino 
Tu Greco, tu Latino 
Tu lei bella, e pronti e ferii 
Tu vuoi pur quattro verfetti 
Tutti i vetri del Campana 
Vaga Dori, il bel fembiantc 
V’c chi di^e , o bella Dori 
Veramente ho rumor negro 
Vien d Autunno l’equinozio 
Vien fui line del Treflette 
Vi tu un Pazzo, non io quando 
▼i mancava un Pafiorcllo 
Voi, che date allegramente 
Voi vorrei! e quattro rime 
Voler dir, non faper dire 
Un’amabil Palleggierò 
Un bel fogno , lui confine 
-Un mulo vincitore 
Un Poeta ambaiciadore 
Un Poltrone infin fu l’ofio 
Voi del Tcbro amabil Figlia 
yuoi finir di lamentarti 
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j!V la beata cuna, ove di fpoglie 
A la felice cuna Am©!® per mano ' 

Al bel Germe Regai-, che falvo ride 
Al Cocchio d’or la gemina Colomba 
Anno, che di bei giorni aurea catena 
A prilli l'urna, e folgorò l’interna 
Ardon piene di Giove , e del bel raggio 
Ardor nemico a i comun voti , e a’ mici 
Arno, il tuo Regno cominciò. Stendevi 
Afcolta, o fchiera a Mennone diletta 
A te, o Luigi, che lafsù fra i Divi . 
Augufto Ferdinando, ecco al tuo piede 
Battendo avanti a te Fama le penne 
Bella regai pietà, cui fempre innanti 
Belle cure cultrici, e qual fra voi ‘ 

Ben a l’invitta Bradamante il vero 
Ben’ è ragion; che di fior fparga , e cinga 
Ben quella , in cui ti ftringi aurea catena 
Carca di cure il maeftofo ciglio 
Certo co gl’ Inni , o dotte Mufc andremo 
Certo io non porto , ccdelfa Enrica , alzarti 
Certo un’occulto Dio le fervid’ale 
Che fanno a gran beltà , Donna Reale 
Chi de la patria tua lume, e foflegno 
Chi fe sì nobil mai lungo fòggiorno 
Chi non fa come in terra un regai vifo 
Colombo il nome tuo, ch’or fu le fponde 
Con. i guerrieri illuftri allori in fronte 
Con lingua ahi ! poco al colto dire tifata 
Cortei, che i miti olivi, e i forti allori- . 
Credevi forfè, in erto giogo alzata 
Cruffol, tu vedi, tu, che gli Avi Eroi 
Da le carche d’ onor fponde portenti 
Da l’ Urna il capo alzò, dove fepolto 
Dea- de la Senna , il tuo ritorno appena 
Deh! come ardenti a te da la fua fponda 
De i felici deftini arbitre in terra 
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De i Lufit.m: lidi era Colici 
Deflrier caldo di giovane ardimento 
Di chi la Senna , che sì rado onora • 

Di là •Jungefti, dove in tetfo acciaro ’ 

Di Luigi col nome ecco ritorno 
Dimmi, o luce d’ Irlanda, or che fu noi 
Dimmi, o Signor, fommo d’Ei uria onore' 

Di quanti eletti doni il bel , eoe riede 
Di quello dì lu i rinafeenti alluri ® 
Diverfo tri Ctel de’ tuoi gnn Figli il Fato 
Donde, indultre Pttor, color si raro 
D’un cor grande l'idea, d’un cor, che fdegni 
Eccella Flatrich, tu di virtù fra i doni 
Eccello Dori'., al cui valor cominife 
Ecco de’ raggi fuoi fp.irfo e ferene 
Ecco il Catr.pion funofo. al cui tragitto' 

Ecco il Far ut le , ecco 1‘ Eftenfe in valla 
Ecco feende di Numi un lieto ('oro 
Ecco fu i remi d’or le Franche Prore 
E che non perde la tua Parma? E quanto' 

E cui potea. Signor, di te più degno 

E noi vedetti , o Donna augufta e pia 

Ergi il capo da Fonde Adria Reina 

Ettenfe invitto Duce, ecco novelle 

Fammi, o Fabbro immottal; d’opre ammirande 

Far che nel primo onor Giuftilia fieda 

Farneie inclita Dea , che fola fei 

Farnefe ombra immottal , che del tuo Regno 

Ferma fu l’ aurea porta , onde fuor efei 

Fernando y o di Filippo augufta Prole 

Figlia eccella regai, fai chi follcnne 

Figlie algofe del Mar, dov’aita fiede 

Filippo invitto, ecco i tuoi dì tornati 

Fifle ne tempi , e chiufe in facri orrori 

Fra i cotviun voti ornai Fattelo iftantc 

Fra l’alta Senna, e il guerricr’ litro o qualtf 

Francia, il tuo Re guerriero oggi non io 

Fra quelle rinafeenti ore ferene 

Frugon, de’ carmi tuoi fu le bell’ ali 

Frugon , fai pure, che 1 volubil anni 

Fuochi , che fcioltc le tenaci carte 

Genio, clic il canto detti, e i vati infpiri 

Genio d’Italia, che a F fctrufche fponde 

Genio forma un’ immago, ond’io ne renda 
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Genio immortai, che quella a gli ozi tuoi 

Genti , cofa mortai non è Godei 

Genti, iìcuro è il vollro ben, cui pofe . 

Giunge l’alta Enrichetta » 11 volto tede 

Giungerti, Auftiiaca Dea , dove le fponde 

Granee immortai Sofia , cui Tempre innanti 

Grande Sofia, 1 * alma pietà, che move 

Gran Dio, che in giovar largo, in punir parco 

Guerriera Senna, a le cui rive intorno 

li Dittator, eh’ oltre al vietato fiume 

11 fido amor da le fuggette genti 

11 muro a manca tutto è bel lavoro 

11 {b> lafsù tra quelle a mortai corto 

ìl terzo Enrico da la fomraa sfera 

Indurtre fabbro d’immortali accenti 

Indullre Villanel talor d’antica 

Ingrato a la vittoria, ed al valore 

In man tenendo le regali cede 

In mezzo a i voti , e ai pianti intorni fparfi 

Invitto Carlo , che di cento fcroi 

Invitto lbero Re quando fchiudefli 

Ifpana fchiera, che in fervil catena 

La bella de’ tuoi giorni Alba primiera 

La cura eterna, onde han principio c vita 

Là , dove ftende il gloriofo impero 

L’alato tempo o qual guerriera immago 

Là nel fuo Tempio i gran Fernandi i beri 

La nuova, che il novello Anno ne guida 

L’Ara beata a piè de l’arduo Ponte 

Là fopra il fallo, ove il piè franco fcioltó 

Laulhon invitto, fu le opprefTe fchiere 

Le Franche Prore , che fuperbe^ vanno 

L’Eroe, che con ficaia * e non mai fianca 

Le terre, e i mar,*non che gli Erculei Pegni 

Le tre fatali Dee , cui darò è ìr torte 

L’ inclito Padre tuo , 1 ’ Eroe , che intorno 

L’infaullo giorno il giorno Tempre amaro 

L’invitto Figlio de l’Equorea Diva 

L’ invitto lbero Re* l’alta Farnefe , 

Liria ì eh’ eterno al Ciel folìevo, ed ergo 
L’ombra Sveca di 1 Carlo, allorché bruna 
L’ora più bella de i bei giorni tuoi 
Lungo la Senna alteramente ergea 
Maggio! 1 de i Re nel Tempio, a ì Regi eguale 



* 6 7 

X. 

9 - P» i $8 

T. 

4 - P« 71 

T. 

9- p. 183 

T. 

9* p. 188 

T. 

12. p. 86 

T. 

4* p* 28 

T. 

9. p. 22* 

T. 

12. p. 24 

T. 

12. p. 67 

T. 

9. p; 23* 

T. 

4 - P- 53 

T. 

9. p. 229 

T. 

' 9. p‘. 170 

,T. 

4. p. 58 

T. 

12. p. 36 

T. 

12. p. 4 

T. 

II. p. 74 

T. 

Q. pi 210 

T. 

9. pi 161 

T. 

iì- P- .35 

T. 

4. p. 11 

T. 

4 - P- 33 

T. 

12. p. 12 

T. 

12. p. 72 

T. 

12. p. 81 

T. 

9, p. 27* 

T. 

9. p. 227 

T. 

9. p. 159 

'T. 

12. p. , 20 

T. 

4. p.' 67 

T. 

9. pi 21 1 

T. 

4 - P* 48 

T. 

9. p. 160 

T. 

9. p. 226 

T. 

4. p. 38 

T. 

9. p. 256 

T. 

ili p. 31 

T. 

9. p. 2or 

T. 

12. p. 18 

f? 

4 - P* 75 

T. 

4. p. 272 

T. 

9. p. 178 

T. 

9. p. 230 

T. 

12. p. 46 


Mag- 


Digitized by Google 


*68 

Maggior di fe Tauguffi Enrica a un tratto 
Magnanima Glabella, a tc di fiori 
Marmo fon l' ampie fcale, e faflo eletto 
Marte feguifei a quelle rive intorno 
Mentre in lieto tragor l’invitta e forte 
Mira in quel marmo, aimè! per man di mori 
Mira la vinta Rocca, arduo lavoro 
Mira o d' Irlanda onor, mira o foftegno 
Mufe tacefte affai. X)' un regai Pegno 
Nacqui d’ llpano invitto Re . Dal Fato 
Nafcea l’ eccelfa Figlia. Era Lucina 
Naicea fu Parma il giorno; i fogni allora 
Nata del fangue de gli Eroi non ebbe 
Nato a 1’ onor de Tarmi , e al ben del Regno 
Nobili Donne, che in sì lieto giorno 
Nome de l'alta Donna, al tuo ritorno 
Nome di Carlo a l’alma Italia dato 
Non anche alhfo, ove in augnilo tetto 
Non cosi vago , e amabilmente fero 
Non di Memfi dii barbaro confine 
Non è, Filippo, la tua Patria fede 
Non io, fe i divin ellri a nafeer pronti 
Non le belliche fpoglie, e non gTimpreflS 
Non mai del tuo natal fuperbo c onullo 
No, non ballava per tua gloria intera 
Non perchè tanto dal fol arfe, e dome 
No , tutto morte il chiaro Eroe non tolfe 
Nuovo a T Archinto eccelfo antico nome 
O bel pubblico voto, che in ciel chiedi 
O de l’alta Corfina inclita Gente 
O del Latin Cantor, che intorno forfè 
O del mio picciol Ren Ninfe e Pallori 
Odi barbara Orano, e un nome impara 
Odi Fernando, odi a gran cofe eletto 
O di quanti bei doni il Ciel, -che riede 
Odo il nitrir de’ fervidi dellrieri 
Oggi in *afpetti oltre l’ufato ardenti 
O Grimaldi immortai vernila Pianta 
O come bella a folgorar ritorni 
O quante volte il Morofino nome 
Onor de verfi mici fplendor del canto 
O pieno di faptr la lingua, c il petto 
O quarto Enrico, o de i buon Re primiero 
Or che un bel dì lume miglior diffonde 
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Or si, Parma, tu dei la fronte amica ir. 4. p. ir 

Or tutto, o Mule, ne' miei carmi il voltro t. 12. p. 

O fe di là da Lete oggi fcendefle t. 9. p. 174 

♦ Ofi pur l'onda fuor del marge ufcita t. 9. p. - 2 gj 

J O tu, che in gonna più che neve netta r. 9. p. 27 £ 

O vero Padre de la Patria afflitta • t. 12. p. 4I 

O viva Imago del rapito Spolo ' x. 9. p. ,35 

O viva luce de le i'quadre ibere t. 4. p. <5 4 

Parma, ecco fpira in marmo, e a cento pronte t. 12. p. ^3 

i Parma, febben di lei ch'era il tuo lume t. 12. p. So 

t Patigno, quella , che in te invitta liedc t. 4- P. 44 

Perchè 1 ’ Europa ornai cader vedette t. 12. p. 53 

Perchè 1 ’ urna non leuoti, ove celato t. 9. p. i8 0 



Per quella trionfai Croce, eh’ ergerti 
Per te fra meraviglia, e fra diletto 
Per tua dolce fatica , e tuo diletto 
Piangea lacera il manto , e il crine incolto 
Pien de la luce , che dal tuo fovrano 
Pochi, o Grimaldi, di sì bei fudori 
Pochi, o Tomini, che da vulgo folle 
Poiché la bella pace, e l’aurea Temi 
Poiché falito al regai leggio appena 
Portata da la gemina Colomba 
Primo quell’ almo dì naicer ii vede 
Produrti non potea fangue più chiaro 
Pur quel bel di fuor del fuo cerchio ufeio 
Pur ti veggiam de i color lieti imprefìo 
Qual Dio mi fu sì deliro , e mi concede 
Qual fu l’Eroe, che rcgal Tomba or’ ferra 
Qual gente, o Rocca, al tuo valor guerriero 
Qual inoltro mai da 1 ’ aer nero e trillo 
Qual oggi, o Carlo, al fin ti feopri a noi 
Qual, o Stampa guerrier, fomrao ti fplcnde 
Qual fui confin de' Regni, ov’io foggiorno 
Qual tu pingi collei ? Togli a quel ciglio 
Quando di Pindo . afeendo il giogo aipellro 
Quando l’alma reai fuor di lua lpoglia 
Quando tu, donna invitta, il volo ergevi 
Quanti deiir colti), quante dimore 
Quifi a te il primo ardir ferbaro fuflc 
Quali fui Reno t’ alfrettafle ua giorno 
Quell’ alta donna, che si rara inoltra 
Quel regai Genio , che di rofe adorno 
Quel regai nome, che s’adora c cole 
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Quella, che affitta da fortuna chiede 
Quella -, che feco trac riio e diporto 
Quella è verace notte: ecco i minori 
Quella non era, no, la pompa, in cui 
Quelle piene d’amor, piene d’ impero 
■ Quelle piene d’ onor lublimi mura; 

Quello , che paleggiar 1* opre de’ Regi 
Quello infolito ardor, di che lereno 
Qui regnò Benedetto Al Trono il diede 
Rapito io fui: l’ aurora il Oel lereno 
Reai Garzon, fc per men afpra e lunga 
Regge Dio lTiniverfo, e le profonde 
Rendi al pubblico amor, di cui lei cura 
Sacra è al gran nome tuo quella , che or fu 
Sacro a un Nume è il gran di. L’aura Febca % 
Saggio PiUor , d’onde color si raro 
Sai, Terela immortai, perche f antiche 
Salga lallù fra le ceieili rote 
Scena vedemmo , eh’ or guerrier ferale 
Schiera bella ne l’armi apre iì fentfero 
Schiere invitte de i Galli in nuovi accenti 
Se il nome tuo tanto illullrar porcili 
S’ io te canto, o Signor, fe in dotte carte 
Se fallila lede, che fra l’Are, e Tempj 
S’ oltre i gorghi d’ oblio Cetra pur s’ ode * 

Se tempo non mancava al buon penderò 

Signor de t Mari, e de i Nocchier fpavento, 

Signor, io, sì, lo vidi, io, che lontano 

Signor, qual mai di gloria, e di fortuna 

Signor vinci 1’ età, che reco il Trono 

Sincero volto, da cui fuor traluce 

Sì, nel bel grembo tuo, eli! alto foli egno 

Sì, vidi, e grande ancor mi Cede in mente 

Sovraha ai Regnator 1’ Eterno Iddio 

Spargi lauri, che fai, Parma? a te viene 

Spento c, Gualtalla, ah ! de’ tuoi Duci è fpcnto. 

Spirito impaziente di quiete 

Stan de i Regni , e de’ Re 1’ eccclfe forti 

Sul primo varco de la quinta sfera 

Sul romper dì quell’ alba > io non fo come 

Suona, Signor, per Y Italo Paefe 

Superba ancor, fra falle, e in campo armato 

Superbo del fuccclTo , e pien d’ un Dio 

Superbo, o piccol Ren, ibrger ben puoi 
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Supplici a te venir , grande Tabella 
Su quell’ alba a te facra , ilnrica , fcuoti 
Su quell’ alba, o Signor, quando il Ciel rifc 
Su quell’ Ara fpargiam tutti a man piena 
Tal forfè apparve fu 1’ eburneo Soglio. 

Tanta fua fpeme troppo oinie! tradita 
Te, cui 1’ alte fidò cure del Regno 
Te, grande .Enrica , ornai iercna c fcarca 
Tela vedemmo, eh’ or guerrier ferale 
Torna Fidia, ed un’opra a me, che canto 
Torna il dì, Regai Donna, in cui nalcefii 
Tra le Ninfe e ì Tritoni in cima a 1’ onde 
Trebbia, tu forfè ancor mciìa l’amaro 
Tre vidi quello dì fagge Sorelle 
Tu, che di nuovo lauro il crin mi cingi 
Tu parti, augufta alta Lovifa, o quanto . 
Tutti ecco al vento i tuoi timor dilpergo 
Tutto de i raggi di fua luce accefo 
Tutto il gran Tempio., che di gloria c fede 
Va del Tanaro alticr fu i lieti campi 
Valla campagna, e verde fclva , e monte 
Vedi auguita Sofia, come tua chiara 
Vedrai l' alta Cittade offrirti alteri 
Veggendo il faggio Cenitor fui Figlio 
Veggio la Palatina eccelli Pianta 
Vernano in aurei manti in lunga fchicra 
Vidi ad ufeir da le cele Ili Sfere 
Vidi pur io di lucido adamante 
Vidi ridente fu l’ eterne sfere 
Viva Stella d’ Iberia, al dolce Tuono 
lln’ alma Dea cel be’ fuperno Coro 
Voi, che co’ forti rollri il mar fendete 
Voi <T Oriente fventurate genti . • 

Zampier, deh taci! il rapido de gli *anni 
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.A Doro, o Padre, ogni tuo faggio accento 
Adria , ben oggi è il di , che le tranquille 
Affan ni ni, diieordi voglie avare 
Ahi \ ioio avelie voi crudi d’ affanno 
Ah! quando morte a t pianti lorda , e cruda 
A lei, che cadde lotto 1* empia mano 
Alma che fai , che pentì ? Ecco già fcorrt 
Alma in Cicl Diva tra le fue si conte 
Alme, che a Djo dilette in vivi ardori 
Almo Sol, che rimeni il tempre amaro 
Allor che Febo lui mattino indora 
AI facro tetto errar vederti intórno 
A Minerva , e a le Dee del par diletto' i 
Amor, foccorri al mio- debile ingegno 
Angel io viva fpoglia , e chi mai reflc 
Antica Reggio, che fra V altre belle 
Alza fupplice il ciglio , e ferma il parto 
Apri le penne inargentate, e vanne 
A quella nuda erma parete antica 
Arcade fui, Cornante; or più noi fono 
Avrem più quella sì ortinata, e forda , 
Arirtofonte, io tuo fvenarti un agna 
Armata d’ arco, con man empie, e crudo 
Armi ligie a Filippo, in cui rinato 
A te, Felfina, parlo, a te rivelo 
Aura, che dolce fpiri , ove più vuoi 
Bandin, che dir fi do’, fé. Vergiti- frefea 
Barbare d’ Afia, udite, infaurte arene 
Baflan, lingua del Ciclo, una tra mille 
Bella per bei coftumi, o Vcrgin faggi* 

Ben altro fi convien, dice l’ignaro 

Ben d’ altro , che di lucidi enfiarti 

Ben fa quelli , che adori , in fin die ville 

Certo gli Angeli eletti allor che il frale 

Certo quell’ alto amor, d’ onde ogni bella 

Certo fcefa fra noi Cortei non era 

Che amico mare, o Vergin laggia, è quello 
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Che tu , Signor , (T una Fanciulla illuftre 
Chi può mai fchiva e faggia Verginella 
Clori fi porta al Tempio . E perchè tanto 
Cornante, perchè mai da I* onde mirali 
Come fra tutti fei d’ invidia degno 
Come il tenero piè torcer potea 
Come ne 1’ arca ricovró repente 
Come per aipra via, che mette in Cielo 
Corniglio, o Terra ben locata in erte 
Cor fuperbo de 1* uom , eh’ ampio difegni 
Cosi a 1’ errante un dì Popolo eletto 
Cui non farebbe di pietà Cortei 
Dal Cicl iccfa cortei certo non era 
Da 1’ Ara tua, donde ogni grazia feende 
D’ alto, o Figlia, onde vien lume a le genti 
Da chi mandato , e da qual’ aurea Porta 
Deh ! potelTer veder quante ridenti 
Del Santo Veglio ecco di fpirto vota 
Dite pure a Cortei . Perchè o innocente 
Dolce 1’ udir quella in fuo fragil manta 
Donde sì larga, e sì purgata vena 
Due, che i! buon fangue tuo d’ un Santo imprese 
Ebbro di gioja , e di baldanza in tolto 
Eccelli! Donna, che de’ pregj tuoi 
Ecceìfa Torre invitta, onde lucenti 
Ecco al fonar de le facrate note 
Eccoti, o Reggio, in bruni veli avvolto 
Ed ogni dì qualche gentile e bella 
E donde ebbe coftui , d'onde ebbe i vivi 
E perchè indietro 1 * animofa fronte 
E tanto P alma, o Neri, e il cor ti ftrinfe 
Fama, che move in fu 1’ eterne penne 
Felli neo Ren , che quelle, arene fendi 
Ferma è nel buon dilio , che il Ciel le infpira 
Figlie di nobil lèlva, ove metterte 
Finché v.ifle coftui, qual iaai fu feorta 
Forle altro cor Colici nel petto chiude 
Fiume, che torfe ancor quelle rammenti 
Fra tante ire di Marte onde rifuona 
Frugon, che fei da ìliuftre Donna eletto 
Già cento volte 1’ almo Sol coperfe 
Gucrricr,. che caldo di magnauim’ ira 
In bigio manto Angel terreno è quelli 
$a chiome fparfe, ed in funebii marni 
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}1 gran Decreto, che più hiftri avvolto 
I! veggio, o luce de le Scole, o vena 
lo ci’ Adria venni Io di quell* alma Sede 
lo veggio un mare, che in turbato al'petto 
L’ Angelo ahi! veggo: odo 1* orribil tromba 
La nobil pomp», onde veggiaroo ornarli 
La Vcrg.n faggi a , che non anco fuorc 
Lineo, le un fc.rmellin candido mirasi 
L’ ifpido f eco, e il duro fune attorto 
Lungo il fiume Idumco fervida e piena 
Macchi, ti ficde I* Eloquenza a lato 
Madre beata, c l'emplice Angioletta 
Madre felice, che 1* inftabif onda 
Mennone mio, le te fra pochi io rolli 
Mentre tu , fa ero Stuol degno di lodi 
Molle figlio de )' ozio e de 1' errore 
Nave, clic in placid’ acque apra, e diffonda 
Ne chiaro l'angue di vetulla gente 
Nel di , che i penta fu |* Eterna Prole 
Nel gran momento, in cui 1’ Eterno Iddio 
Ne mai g-glio , ne mai gejfomin puro 
Ne te si frcl’ca ritener potranno 
No, Carpi, non farai, s io pur fon Vate 
Non fia che indietro V animola fi» me 
Non io tanta menzogna a te perdono 
No, r.ol vedrete, o d’ amor lauto vote 
O come eletta il vero Ben chicani 
O con noi nata , a noi nemica legge 
O coronata , o fior de le Donzelle 
O da i telor celctti ufeite, c toite 
O de la ricca <}i marmoree vene 
O dolente de' martiri Regina 
O Gaizon finto , in irte lane avvolto 
O libero di Dio dono poflente 
O negro informe, inabitato fpeco 
O p;eno d: lalute, o pien d’impero 
O pi ima Madre, che nel dolce aprico 
O pulca Poma, a che vantar mai tanto 
O quanta notte d’ error folta, e bruna 
O quanti , o qual mi fparge lume intornq 
Or dov’ è quella al mio foccorio pretta 
O regai Patria mia, ferma e Pleura ' 

Qr rimembrando in Ciel tu ti ftai forfè 
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O foramo onore del femmineo fcfto 
O Tamarifco mio, dov’ hai riporto 
O tu , che a manca il Figlio , e a deftra avevi 
O Vergin bella, una de 1 ’ alme accorte 
Padre del culto ftil, che Italia onora 
Parte la Vergin bella: oirr.è qual ratto 
Penfa , fcegli , rifolvi: ecco il momento 
Perchè al felice letto, onde fu morte 
Perchè al gran lacnfizio amica e delira 
Perchè ancor temi , e già di i'acre Ipoglie 
Perchè il tenero fianco , e il molle petto. 
Perchè novel Mim-lìro in aureo manto 
Perchè ti lagni , fe dal patrio fiume 
Più di Cortei non li dirà ; mirate 
Povera Cd a 1 ’ alta Donna alberga 
Prima che feorta dal tuo buon defio 
Pronubo amico Dio, che rinovelli 
Può Verginella d’ anni verde e frefea 
Qual fia 1 ’ almo Paftor, Vergine, il vedi 
Quel celcrte pender, cui dentro al core 
Quella è la Pianta , che d’ Eroi feconda 
Quella tua bella libertà, che tiene 
Quelle informi ruine, e quella ftefa 
Quell’ è il J>ento Cid , quell’ è la Sede 
Quelli ben tutte d’ amar P arti intefe 
Quello non è il Giordan , cui cento intorno. 
Re de gl’ Itali Fiumi, afcolta afcolta 
Regis, alma adorata, e in Dio iccura 
Ricca di gemme ’J rollro, e ’l tergo alato 
Ruvido lacco, e duro fune attorto 
Santa, ed invitta Fe mira qual viene 
S’apre l'ampia vorago; ardon là cinte . 
S’apre l’immenfo Olimpo: Ahi lo ravvilo 
Scorto 1 ’ Eterno Re eh’ ebbe le genti 
Se raminola Vergine Latina 
Se il penfar grande , e il ri vertir d’ eletto 
Se la bella Renier, che i ricchi manti 
Se la beltà, che iplende in ogni beila 
Senti i’ Angel di Dio, che le Jonore .. . 

Sì, quella chioma, che lucerne e colta 
Sì, quello Aitar, quello divin foggiurno 
5 ' oggi, o Donna dei Ciel, quel tuo sl rara 
Spola di Dio, che vedi immobil darli 
Sul confiti de la vita il Veglio iànto 
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Tal torte Paolo ne l' Efefla arena 
Tirfi , fe unquanco la vermiglia aurora 
Trebbia, qual non s’ udna tonar lamento 
Tu pur , Novara , celebrar mi fai 
Valle infelice, che riauovi in noi 
Vedi qual tinto d’oro, e a cento alati 
Vedrem da qual divin lume fu moda 
Veggio crudel di morte empio frumento 
Veggio, ove il picciol Ren torbido fcende 
Vergine al Ciel diletta, o quanti , o quali 
Verrà quel dì, verrà, che fui mio frale 
Vieni al gran facrificio: eccoti l’Ara 
Vieni, ìfpana Fanciulla. Ah! non è degno 
Vieni, o diletto a Dio. L’Ara folennc 
Vita appelliam quella dolente, ed ima 
Unni ti bacio, o facra man, ficura 
Voi , che la chioma inanellar godete 
Volgca fdegnolo a la region di morte 
Volgi fercno a i fieri verfi il ciglio 
Vuoi i' elemplo, o gran Donna, onde l’altero 
^ampier, che dir fi de’, le Vergin freica 
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.A Dunque a Lei, che fa l'aere giocondo 
Ahi ! de 1 ’ Emilio Gregge il Pallor caro 
Ahi ! fve'ta in fu! fiorir pianta novella 
A i bei coni d'ampr, o molle eletto 
A i Pieri bofebi un nuovo nome infegno, 
Alma natura, qual ti fora feorno 
Al nuovo dntaior, che al patrio impero 
Al tuo giunger primiero ecco dal letto 
Al vitin colie, che lu l’erte cime 
Amor, non tei dils’io? Vedrem l' altera 
An.h’ io vo lieto il canto in lelva muovere' 
Antico Rubicon, vedi qual verte 
Amo ti rubò a Parma. Amor mel dille 
Aura, che colce Ipiri da Ponente 
Aureo coturno in fu la Senna in pria 
Beiia amntactc , che con faldo eterno 
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Bella Ninfa genti! ornai ti p»fa 
Benché fpeflo dir s’oda; a morte il paltò 
Benché lungo i tuoi lidi Ofi villano 
Ben hai di che pregiarti àfpro fremente 
B-n pon gli àmpleffi tuoi , poti dolci nodi 
'Beta tu vedetti, o latin Fiume, un giorno 
Ben veggio a gli arbofcei tornar le ombrofe 
Bernicr, ben fi convien, che mirto il criné 
Bolzon , che doppia a la ben degna chioma 
Buon Garioii , luce de la Melia gente 
Caro, leggiadro, e vago Cagnuoletto 
Celette a rimirar cofa ben’ era 
Certo che a noi giù da là quinta fpera 
Certo ine, nàto appena, in lieto volto 
Certo or fon ombre ancor di vita piene 
Cervier felice, che l’acuto fguardò 
Che mi giovò, eh’ in parte, ove d’ armento 
Che ti giovò, che di sì nobil fetiie 
Chiara Forlì, fai tu quel che vid’io 
Chiaro, loave, ed inftancabil fiato 
Chi di fuo cefpo nata , e fuori ufeita 
Chi fia , chi fla quei , che da lungi tanto 
Chi fia Cortei, che ne la delira tiene 
Chi l’invitta tua mente in guardia avea 
Chi ne’ i dubbiofi dì, Signor, non tinfe 
Chi il ceruleo giacinto, e chi la imorta 
Cigno immortai, che d’ Apollineo alloro 
Colei piangeà , che l’ ihfedel Tefso 
Cornante, e che dirai d' uri Pattar faggio 
Come, ò Parma gentil, lieto io corono 
Concavo induftre udii botto canoro 
Con quella fronte, con che in Pihdo a fedì, 
Così cerulei, e dolcemente alteri 
Credi tu folo aver fu le tue Ipandé 
Cromi , or che rare in Ciel si fan le ttellé 
Da che fon fuor de le infelici fafee 
Da’ freddi Regni fottopo'fti al Polo 
Da i bei prati di Flora Arcadia prefe 
Da V alta luce de’ fuperrii feggi 
Da 1* arbor fua la Dea del dotto Foro 
Da le lunghe vigilie io veggio alzarsi 
De i bei colori tuoi veggo 1’ arena 
De i Fati Eftensi da F augulta fede 
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De la celebre Coo da i lidi incita t. 

De la diletta tua Nutrice fida ' t. 

De' l' eccello Rangohe è quello il tetto t. 

Del magnammo Padre, a cui le foglie T* 

Del nome di Fiotilla Arcadia è piena t. 

Del primo pelo ancora ombrato il mento t. 

* Del tuo bel lauro, che in quell’ alma parte - t. 
Del vero Nume cternitate è lede t. 

Dellrier leggiadro , che sì Inelle e pronte t. 

Di Fietlo bella nel gentil loggiorno ' 

Di quella , o nobil Madre , eecelfa Figlia t. 

Di ltupor carco l’uno- e l’altro ciglio t. 

Dolce udir la fprezzata amabil Dori t. 

Dividono il nato cor la danza, e il canto t. 
D’onde a turbar la cheta notte, e Tore t. 

• D’onde il color, di che sì adorna vai tr. 

Donna, m’agita un Dio, che io me ragiona t. 
Dori vezzola, che danzando piaci t. 

D’OJimo antica ecco le vie famofe t. 

Dove ogni dono il Ciel largo diffufe T . 

Dove più frelche fpuntar vedi l’erbc t* 

Dunque i mirti di Gnido a i calli allori • t- 
Dunque ten vai per Regni tenebrolì f. 

Dunque tra fmanie cltr’ ufo in felle e crebre t. 
Ebe lervc a Ciprigna; Ebe la vede t. 

, Ecco il dorato carro, ecco l’ Armene i. 

E chi fu mai, che primier traile a Tonde t. 
E credi al facco , eh’ uoin non fe mai laggio t. 
E cui le liete nuziali Felle t. 

E può candido piè, che di furtiva t. 

E qual afpre feotendo ali fonorc t. 

E quando mai di tanta luce imprelTo t. 

E quando me già grave, e in crin già bianco t. 
E quinci il gran Senato, e quindi il folto t. 
Eri ne la mia mente, o nobil Dora - t. 

E te. Cornante, de la Parma in riva t. 

E te, Montecatini , e te pur vide t. 

E’ Turno quelli: ecco le rofec gote t. 

Fabbrica Amor le lue catene in Gnido , t. 
Fama non tace la rcgal forgente t. 

Favola e fogno è Febo, il facro monte . t. 
Febo, fe mai ti fu gradito e caro t. 

Fedel compagna de’ miei pafiì, c cura t. 

Felice quella piaggia, a le cui fponde t. 

Fclsina, non pache mo vanii pronte t. 
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Felfince Ninfe, eh; da! picciol Reno 
Feminea elangue l'alma , un tempo viva 
Fermò Nettuno i rapidi delìrieri 
Ferocemente la vifiera bruna 
Figlio d' Uiania, affretta il nodo chiaro 
Filato lino, che gentil teffefli 
Fin <ial felfinco Rei: , fin da la tanto 
Fiorilla, a gli occhi mici fa duro oltraggio 
Pillo a tutti è fuo giorno, oltre cui guelfa 
Fiume augnilo è la Senna , onde aurea cuna 
Fiume, die in prima cieche vie profonde 
Foco eran l’ali folgoranti, ed era 
Forfè quefia immortai pianta d’ fcroi 
P'ra il tempo e morte tomi trovai. Su l’arco 
Fra quei, che Maro fu la ruftic'arte 
Fuggire, o nubi: a l’apparir del giorno 
Fui del Padron delizia in fin che dato 
Fuor d’ una valle di periglio piena 
Fur già cel Padre mio diritto e curi 
Gentile lldauro , il piè non por fui monte 
Giace 1 ‘ uom faggio e forte, il veggo, e incile 
Già il fello luftro di mia vita è gito 
Già fon pronti i delìrieri , odo o nitriti 
Già fu 1 * eflinto faretrato Amante 
Giunti di Glori e Tirii al bel foggiorno 
Giurai, Fabron, per quella cetra d'oro 
Gonzalex faggia, al tuo partir da noi 
Ho in mente il fatto, che, le il ver fu fcritto 
1 balcon d’oro, che le#.une c chete 

I gloriosi fludj , e l’ Arti rare 
lldauro, fcuott da le gravi ciglia 

II di, che Silva aperte al fole i rai 
11 giurerei, si, per quei vivi e neri 

11 giuro, e il dica al l'acro fonte afillo 
11 Rezzonico Nome eccello regna 
Il io Signor, di che pitne fon quelle 
11 viver mio, Vettor, che sì giocondo 
Inclita Como, perchè inviti al canto 
Inclita Sanvital, cui beltà ride 
Inclito Cervi, te per fuo Sovrano 
In quello dì leggiadra inclita Spofà 
In riva al Po, fra le paterne mura 
In ferpcnrello fei cangiata, o Dori? 

1» van te lleffa ofiendi , ecco ogni accenta 
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Io Cittadine nozze limi! Pi fio re 
Io più fu l’Ara tua frenarti un agni ? 

Io fogno, Aurisbe, io 'fogno il dolce tetto 
Jo te per Palme gloriofe fronde 
L’ alte tue fiirpi, che tu illuflri e bei 
La bella libata col mondo nacque 
Là donde io torno, e dove Giano fiede • 

La fatidica cetra in mano tolta 
La manca fponda del purpureo letto 
La man, che a fuo piacer tempra il futuro 
La mafeheretta, che gl’induftri amori 
Laudi, difparve il nembo: e al bel primiero 
L* ne l’ampio tuo Foro, ov’alto apparve 
La facra fpoglia, che toccar potco * 

Lafcia che in un le mal vergate carte 
Lafcia, Idasio,lc cetre, e l’alma fronda 
Lafcia i gurdi» di Cipro, e l’aurea foglia 
Lafcia i miei campi, ove fol dora ortica 
Lafciar duoimi, o ranocchia, ogni tua riva 
Laffo! E fia ver? Dunque mio Dio v’ è caro 
La tua cuna, Hercolan, le Mufe ornaro 
Le inculte rime mie, cui fempre chiufe 
Leon, che il regai piede in Adria lavi 
Licori pel divin Cigno di Manto 
L’ineforabil morte un dì mirai 
L’ombra onorata del tuo gran Poeta 
Lolchi , gentil menzogna il ver non frode 
L’ozio Campano in iufingbiero afpetip 
Lungi lungi da me vulgo profano 
L’ u le ito di fuo giro umor difeorde 
Mal va fuperbo de 1 > luce antica 
Me colte ville, e gran pianure apriche 
M’inganno? E’ Rofa quella , o pur Citerà? 
Modi ioa vi , terfi detti adorni 
Movi , libero Carme, ardito il piede 
Nato da Stirpe fol <i’ Eroi feconda 
Naviga il viver mio per queto c piano 
Ne la delira tcnca vergate carte 
Nel Tempio io fui, che Gnido al mare in riva 
Nè teco ve»ni mai cantando a prova 
Ninfe Partenopee, che Mergellina 
Nobile, amabil Bianca, o quale accoglie 
Nobil Garzon a foffrir tofìo apprenda 
Nobile ordigno, che fuperbo ufcil^ 
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Nobili Piante in buon terren crefcenti 
No, buon Selvaggio mio, perchè ritorno 
Non alcrin di Coilei gemme eritree 
Non anche ben fuori de l’onda il Sole 
Non fior chiede da te quell’ almo giorno 
No, non erralli, o bella ldalba: afeofo 
Non io, quel ch’ora nel tuo giovi» petto 
Non perch’io volga nel penficr la Diva 
Non pcrch'oggi di voi chiara rifuone 
Non perchè, Riva mio, quello bel colle 
Non pon le feive , che co i lidi erranti 
Non le a l’alta Regina de gli Dei 
Non ie per l'aurea cetra ancor vedeilì 
Non fol le dolci piaghe, che il cor fcntc 
Non fon le fclve d’ogni vizio vote 
Non te da bella imperturhabil pace 
Non te vezzofa Dori, il capo avvolta 
Non tu, bella, non tu, nobil vezzofa 
Notte nera c -profonda il Ciel tingea 
Nuovo Ndlorre fra le vive genti 
O beli' alma , ove (lei ? Deh ! fe ancor fiede 
O Bella, o foggia , o di foavi accenti 
O Cagnuoletta, che a Colei piacefti 
O care , in fin die il confcntir gli Dei 
O del buon Cavaher fredda , onorata 
O de l’ifpano Tago invitta riva 
O frefehe rive, o teneri arbofcelli 
Ogni leggiadro femminile ordegno 
O graziola c.gnuolctta Ibera 
O quale seguilo orror.oqual profonda 
O fc potefii a la llagion novella 
Oimè! di morte entro di me già fento 
O maggior de l’invidia, e de l'oblio 
O nave, nave, nuovo turbo irato 
O nemico al mio ben barbaro zelo 
O Ninfa, o dolce pena e meraviglia 
Onor del bel Sebeto, onor di quelle 
O nor del Serchio, e de la nobil Gente 
Onor fono di Ninfe, onor d’ Eroi 
O Paftorel d’Amfrifo, o quanta fue 
O Patria de gli Eroi , vernila fede 
O Pozzi, o fiamma de la medie’ Arte 
O pronto ghcrmitor de’ topi rei 
Or che il bu«n Germe infra le nate genti 
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Ora clic, o Parma, coti bilancia d'ero 
Or che novello amor luce divina 
Or che t’annodi a la fudata fronte 
C Ren, che fera tanto aggiri Fonda . 

Or si, che più vorrai faiir quell’ erto 
Or tu, Collecchio, puoi, piaggia felice 
Or va: ne F ancor frefea età, ne! fotte 
Or va, fuperba, or de l’onor primiero 
O Rubicone, o Riminole antico 
Ofa mirabil Fabbro, o grande Ibera 
O fe il candido Figlio di Narcifo 
O fopra quante mai già Dìya, o Nume 
O tu, che fai come Natura crei 
Parmi vederti al fortunato letto 
Parte , Nidaiba mia. Deh! la guidate 
Pedana mio, la vita breve e frale 
Penfo fu ì dolci ver fi , e meraviglio 
Perchè del poter tuo le tonti ignote 
Perchè le illullri Ferrarefi arene 
Perch’io teco non lui, qualora accefa 
Perchè Popola bella, oimè! sì metti 
Perchè quel ch’io vedea tu non vedetti 
Perchè, riprefo il tuo corporeo manto 
Perchè Settembre fu- la prima aurora 
Perchè fui freddo fatto ancor t- affanni 
Per farli dolce di noftre alme aff.nno 
Per quelle a Marte ancor dilette foglie 
Piantai, Spcfi, una vite, e il giorno itetto 
Pieno fon d’anni e di Febee fatiche 
Pingi fu i brevi agili piè leggiera 
Poche reliquie , ed a pugnar mal pronte 
Poich’ebbe d’alta militar fatica 
Poich’ebbe vincitor corte le ondofe 
Poiché Camilla i faticoli e duri 
Poiché celar Fottio lucente e Foro 
Poiché, gran Dònna de i felici lidi 
Poiché il Sommo Pallore, onde or /a prode 
Poiché l’alto pensier d’ effetto voto 
Pon giù da l’omer l’arco e l’aureo corno 
Pria con Urania, che il concento alterno 
Primiera fei , che del mio facro alloro 
Pronto per voi fu le Felfinee fponde 
Puoffi , più veramente in fu le leene 
P*r dopo lunghi dì da Ciel lontano 
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Qual bella fpera d’ agguagliar Coflei 
Qual’ tùro agit..tor mai Icore e tende 
Quii’ è, il? ulTìre Tofeàno, Itala riva 
Qual fu l’ago divin, che in bianco lino 
Qualor leggo i bei carini, ond’ hai sì altero 
Qualor ì’ oblique vie dolenti ofcure 
Qual tu d’ Udine or riedi in meno a i voti* 
Quii veggio Amazon bella in fu ì’ altere 
Qu dunque mai dii dotto avvidi che s’erga 
Quan ;o di cantate accefe e lievi 
Quando il gran Scipio di l’ingrata terra 
Quando in me tutta ne’ Tuoi lampi ufeiva 
Quando la gemma al dito Annibai tolfc 
Quando fi mode de i gran Nomi piena 
Quei, che lunge dal patrio amato albergo 
Quei, cui il Cicl diede, c non già frale umano 
Que' carmi, no, Frugon , non fon più detìì 
Quell’ agnellin , che con le- prime labbia 
Quel, che di Libia dal confin porco 
Quel, che in man d’ imeneo, di lucid’oro 
Quel pìcciol Teme, che di molle terra 
Quel raro fior, che da Colei fi noma 
Quella , che arguita dal bel cinto parte 
Quella c verace notte: ecco i minori 
Quella , onde fpcra gir di Grecia a paro 
Quella, o Ville, é beltà, quella, che fplends 
Quelle, che fur, fe Amor ci feopre il vero 
Quelle fon l’ arti , onde viltà fi doma 
Quelli, che in lungo manto, e in gravi avvolto 
Quelli fon gli aurei veli, e la trapunta 
Quelli fon gli occhi, onde lo flrale ufeio 
Quello, ch’or di novella augnila adorno 
Quello è l’almo purpureo invitto legno 
Quello è ’l fuigtdu tetto, ove pur’ anco 
Quello è pe’.far, ch’entro ogni facro e chiufo 
Quello è il fuperbo Avello. O quanta parte 
Quello, si, quello, o Fc ria di ili , è vero ’ 
Quello tuo Nome gli Avi tuoi portato 
Reltar poteflì , ove tu guidi e reggi 
Rivedilo d’ Italiche vezzolè 
Roleo rinafce in Cielo il dì . Non Centi 
Sai tu, Vergili fublime avventuroià 
Scende da 1’ Alpi, e fu l’Infubria porta 
Scelo a tempo Imeneo fu i lievi vanni 
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Schifar dolce d’amor piaga profonda T. 13. p. 74. 

Scioglie dal patrio fuol Nocchiero ardito T. 4. p. 273 

Scoila la fepolcral nebbia dal crine T. 12. p. 264 

Scuoti la face, o bel Fanciul di Gnido T. 13. p. 134 

Se avvicn, che fpiaceia la tua bella Dido T. 4. p. 238 

Se ben ufa a cantar Ninfe e Partorì T. 9. p. 248 

Sede eccella d’ onor, che antica regni T. 13. p. 162 

Se de i voftri Avi entro le Tombe antiche T. 4. p. io3 

Se dopo Canne malaccorto e lento T. 12. p. 230 

Se il divin Cigno veder brami in parte T. 13. p. 8 

Se il mio Signor benigno a i carmi porfs T. il. p. 280 

Se il nato Aminta già crefciuto, e fatto T. 4. p. 97 

Sei tu, chiavo immortai d’ Imola onore T. 4. p. 00 

Se le ramofc tue cerulee vene T 13. p. 53 

Se mai coppia d' Eroi, coppia d' Amanti T. lì. p. 242 

Senton di tua bellezza il dolce impero T. 13. p. 52 

Se puoi per poco àbbandonar Citerà T. 13. p. 137 

Se quei, che creò tutto, c le create T. 12. p. 24 1 

Se quella averti si lodata penna T. 13, p. 91 

Se folo il biondo crin , folo gli accesi T. 13. p. 43 

Se fui Talamo volito a verfar fiori T. 4 p. 114 

Se talor quercia, che ne 1' Alpi pofe T. 4. p. 190 

Se te fimigtio ad arbor lieta, cui T. 12, p. 307 

Se te vedea, non l'altra Bradainante T. 4. p. 268 

Severa il volto, e torva le pupille T. 13. p. 8t 

Se Villanello da lontano Clima T, 4. p. 226 

Si, Cignaroli egrègio, un Dio le care T. *3. p. 119 

Silvia, fovviemmi de la bianca aurora T. 4. p. 1 1 2 

Si, Poeta anch’io fono. Ah! ride a torto T. 13. p. 93 
Si, fo ben’ 10, fu la llellata fpera T. 4. p. 280 

Sono li inerti tuoi, Vate immortale T. 13. p. iì8 

Sorge, o Pcron , di Temi al Tempio appreffó T. 12. p. i r 3 

Sorgi, 0 Moretti, c dal fopito ciglio T. 13. p. 33 

Sparger de 1* aurea Pace i femi augnili T. 12. p. to 

Spello chiamo le Mufe, e pòi con loro T. 4. p- 2 1 1 

Spofa, che penfi Far, forfè t'offende T. 4. p. 126 

Stacca da 1’ aureo òhi odo , a cui s'appende T. 4. p, 241 

Stammi anche ferino in mente il tempo c l’ora T. 12. p. 94 

fitan de le cofc i certi ofeuri eventi T. 9. p. 243 

Stavmsi di Francefco entro le aurata T. 9. p. 263 

Sublime Dea, perchè non feendi, dove T. 13. p. 87 

Su l’ eccello Imeneo s’io pur non teli T. 13. p. 117 

<Su 1' erta cima del divifo monte ^ T 13 p. 132 

Xajjto leggiadra mai, nò, non s’ affido X* 4- P- in 
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Tardi, Pedana mìo, orefice l’alloro 
Te, clic leggiadri veri! a lei chiedevi 
Tempio gentil di adamantine mura 
Tempo verrà, che dove fpande e verfa 
Tendi le penne, amor, cingi la fronte 
Te pur vedemmo in villa acerbo e fero 
Te, Sabbatini eccello, a i regj Fati 
Te fu fpalmata bcllicofa Prora 
Torin , tuoi fabbri fur gli Dei . Te Marte 
Tra il piano e ’l colle, ove Felm fi giaco 
Tre volte intorno fopra il capo rota 
Tu, che, qualor vedefti il virai raggio 
Tu de la fe, tu de l'onor difefa 
Tu, nuovo onor de la tua fiirpe antica 
Tu pur, Felfina, vedi in bruna Jpoglia 
"Vaga Ninfa del Po, che in bionda chioma 
Vaghe c liete di Reggio ecco 1 ’ arene 
Vago Sinen, come il defilo suo volle 
Veggo, gentil Lcvricra, al par del vento 
Vedi, o bella, gli ordegni, onde i’uolM' ore 
Vedi, Trifalgo, in lei, che Tebro empieo 
Vedi Zampier, quel rio com'efce fuori 
Vedrò quella mutarli ornata Scena 
Veneta Donna, il regai corno infiora 
Velata i lunghi crin a’ ambrolia fiparfi 
Venete fponde , ove tranquilla, c forte 
Vengo fui nato dì. Regai Signore 
Vengon da Giove i fogni, atiento afcolta 
Vengono l’Arti a te; quelle, che in regno 
Venni al fuoio natio , dove ancor redo 
Vero frutto d’ Eroi , che il patrio Taro 
Verfi il gran nome tuo da me non f peri 
Vezzofa "man , che vivo avorio ichietto 
Vezzofetta Cherìe, di regia mano 
Vidi le dotte anch’ io pnfche le vere 
Vieni, o piena di vezzo, e di talento 
Un bel nome iminortal, Ninfe e Pallori 
Un gentil volto, cui Y eguale in fililo 
Zampier, fu 1 ’ una de le fiacre cime 
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_ Mo un candido volto, un nero crine 
-Auge!, che in leiva nato, ore rinviti 
Beato, chi ti llringe e chi ti vede 
Bello il veder Colei, che un vivo e vero 
Beltà non veggio, che per lunghe aurate 
l eu’ io quelle tue mura a terra fparte 
Ben mel diceva il cor: caduca e breve 
Che fi direbbe, fé fui di novello 
Come amor vuol, che a luo piacer m’aggira 
Come fei bcha, e come infida? Ali dove 
Correggio' in Adria Amor. Là meco venne 
Deh! le alcun de gli Dei, che alcun pur ode 
Del ne i bo r o Orion loito la (Iella 
Deferta riva, che il Ren fcalza e bagna 
Donde il bel dardo, Amor, dond’il toglierti 
Dove fuggirti? Ah»! Dove al partir mio 
Genio, che in guardia -avevi a piè del monte 
Ingrato Cocchio, a che fu pronte e lievi 
L'argenteo fpillo, clic del colmo petto 
Oime! che non mi giova arte, o contiglio 
Or che nel cor non ho più Aurisbe, miro 
Or dov’ è quella al mio foccono prclla 
O foave cacion de’fofpir miei ; 

Perchè, bef Mirto, che in mia guardia fei 
Perch’ io pur non tu’. a (lido un de Monarchi 
Poiché .ha fopra la placida Laguna 
Poiché da gli occhi tuoi lui preio c vinto . 
Poiché il bel foco mio viepiù s avviva 
Pofe nel volto de la Donna mia 
Pria que(V egre mie luci ai vivo e fclùetto 
Quando al fin rughe, e crin negletti c bianchi 
Quel piccioletto anitator campestre 
Quello , ch’or mi contendi , e di che io vivo 
Seguia fu l'ale amor quel da’ deftneri 
S’entro que’ rai d’ un color tinti e fparsi 
Se il bel Canon, che in l’ una e l'altra nera 
Sole* i’ ampio Occan lieto il Nocchiero 
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Sorgi, e di nere nubi ; 1 Ciclo ammanta 
Stanco di fofpirar, deh l mi ricevi 
Tra ine dicea: più de’ miei Carmi cura 
Tu, che pender mi vedi in fpoglia bruna 
Tu pur dovevi, o ritondetto e breve 
Veggio 1 bei rai, veggo l’altero afpetto 
Vieni, amor mi dicea . Dove? rjipondo 
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SONETTI ANACREONTICI 
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Cento Ninfe ecco da i monti 
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La bellezza, c la virtù 

r T- 
A . 

12. p. 273 
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Non perchè la Dea vezzofa 
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O di Madre eccella c bella 

T. 
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Odi 0 beila ; chi vermiglia 
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12. p. 292 

O fe in polvere odorofa 
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13. p. 20 

Quella aurora , e quello giorno 
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12. p. 29I 

Regai Figlia, eterni fiori 
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Sotto Cicl fofeo notturno 
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Su la Parma ecco i Pallori 
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jA Dorabil mio Conte Caflellano 
Affaccendata io vidi la natura 
Affé larebbe una vergogna efprefla 
Ailor che folto 1 * empia man Corrada 
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A patteggiar ver fera io m* accompagno 
Bella Nidalba, chi non ama il fico 
Benché il cordon de’ Padri benedetti' 
Benedette le mani verginelle 
Bttogna dir, che colaisù regnaife 
Borzon, che fpefio ride, c rider fa 
Canotti benedetto, e dove Hai? 

Caro Panfilo, e che? Son’ io Pittore? 

Carte cacate , che a là luce ufeite 
Che calo Arano, o mio fcr Colonnello 
Che fai, che pentì, ingrata infida Checca a 
C he fai più meco , fìil giocondo e gajo 
Che il Ciel , Paolon mio , ti benedica 
Ch’ io 1* abbia così lungo, c cosi grotto 
Che non debbano mai. Guido, i Poeti 
Che non fi potta ben pafbr la lera 
Che Potenza ! Che Aprile ! Che Manzoli \ 
Che fia pur maledetto il Galateo 
Chi direbbe, che un giovin Caffettiero 
Chi mai tanto furor m’ ha in pancia metto 
Chi può fiia faldo ; i’ vo l'altare il fotta 
Ciacco de’ peteggianti invitto Re 
Cigno di Siila, che cantando trefehi 
Con chi mal ferve fe m' adiro e htianio 
Da la natica defìra in lino al piè 
Dal perfido forame Scaricante 
D’ altro non è la vttttà tutta piena 
De’ Codeghini chi il miglior non fa 
Del Tanto Re Luigi or che s’ appretta 
Demoftene fu dotto ed eloquente 
Di là da Lete lorge ermo bolchettp 
Diletto Cotta mio, torna a le Scuole 
Dimmi, o n-tta lu P litio accorta Ancella 
Dir belle a tutte , e tutte vagheggiare 
Don Agoftin che fu e/ Ornai lon* anni 
Donne piangete: oime! quel Gallo è fpento 
Dono di Dori quel Cuccù nafeofto 
Don, fe verhigrazia un Fico, un Pero 
Dove ha due nomi un Borgo, iddi Felino 
Due cime ha il dotto monte biforcuto 
D’ un buon Poeta è poi la fan t atta 
Dunque perché lodai_ tjiael Pignorile 
Dunque lépoite in carcere profondo 
pecetta Bevilacqua, io v’ho prometto 
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Eccella Malafpina , io va dir bella T. 15 

Jti celfa Simonetti , parmi udire T. ij 

Ecco, o fovrani Padri, ecco opponente T. 

E che fucceder mai mi può di peggio? T. ij 

E chi fu, che informò Vofignoria T. 15 

E come, o Peppe mio, fono iparite T. é 

E' morto il fer Taccagna uom gr ndc, e raro. T. ij 

Fra 1 ’ auree Favolette, onde erudì T. 1; 

Fra le Lettere tutte, onde formonne T. 1 

Ghic.in , di Cafalpò faggio Pallore T. 1 

Gira urtando polli Amore, e medica T. 1 

Giunta di Nevio 1 ’ anima oftinata . T. 1 

Giunto Nalica giù ne 1 * ima chioflra . T. 1 
Gran Calcagnin , con poca barba in mento-. T. 1 

Gran Podeftà , cotti mandato e metto T. 1 

Il ditti, o bella Dori, e il torno a dire T. 1 

Il primo Frullator di Cioccolatte T. 1 

In atto maeftofo di pifeiare T. 

In bella vette, in ricci ed in topè T., 

In lungo man o, e di comp tto armata T. 1 

In Pindo per voler del Nume Afereo T. 1 

Io del dotto Dameta il Muffò! fono T. 1 

Io fon d> Pindo quel famofo Apelle T. 1 

Io fon venuto giù dal Cielo in fretta T. 1 

Io te la canto da 1 ’ Aonio monte T. 

lo vi farò ftampar, fe mi (lampare T. 

Io votator di pentole ? lo ghiottone ?• T. 1 

La bella tu» germana ha fatto poi • T. 1 

La noftra Checca al fin fatta ha la cacca T. 

Madrina , il mio Copifta è un fcellerato T. 1 

Madama, io qui feordai la Tabacchiera T. 1 

Ma eli’ è poi quella mia Camera in fatti T. 1 

Mal venga a certa fcrllerata e bruna T. 1 

Mia gentil Dorotea» (offrir non foglio. T. 

Mifchiando al fatto il vero, il nero al bianco. T. 
Mio riverito Maltro di Cappella T. 1 

Nobili Figlie, contro il mondo invitte T. 

Non creder , che di te mi fia feordata T. 1 

Non erro, lo veggo Amor, che (opra un defeo T. 
Nulla quaggiù durar molto non fuole T. 

O beato colui , che ti formò- T. 

O bifolco d’ Arcadia a me contrari» T. 

O che maravigliofa , o che eccellente T. 

Q di quali Commedie auree leggiadre T. 
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O povera mia Dori ! il voftro male 
O guanto è male in quello caldo diremo 
O le venifle a Febo un dì talento 
O fon pur l’ infelice creatura 
Or sì, che tua compagna , e che tua Spofa 
Or sì, fer don Gioiellò badiale 
Or vatti ad impiccare, o morte lacira 
Or via feguite , o Partigiani , a dire 
Padre l'rccurator, «he fiere in vero 
Panili», tu ti Hai così ripollo 
Peccai penlando male de la Checca 
Perchè dir tanto rral de’ fatti nvei 
«Perché la llrana ufania lì è mai mefla 
Perchè ogni fera tt vo meco a cena 
Per il nome d'Aurelia, che in metalli 
Per l'adorata Crufca , e il fuo Buratto 
Picciol da Ballerin piede leggieio 
Beffar d' un ferviziale , e che fracaflo 
Poiché , lubiimc Donna , non confente 
Pur dal balcone orientale ulcì 
Quando m’ organizzò madre natura 
Quel Dottorino, che pareva nato 
lGvolgo contro te l'eftro febeo 
Saggio eccello Signor, de i rei flagello 
Salutar (aiutate al tempo hbreo 
Scacchiri , che è teda di facondia pregna 
Saltellar, d’ una Volpe mi fovviene 
Se awien che mai dirottamente piova 
Sedente/ al fianco mio l’alcreo Senato 
. Se di voi detto ho fempre linor bene 
Set forfè in grembo a qualche nube ofeura 
Se il durifiàiiro Corno de la Polla 
Se il ver dice Nafone, altri mutato 
Se >' ipocondria definir fi dè 
Se mai ti feopro, o fer Kiettizizzania 
Se non le ajuta Dio, quante impazzire 
Ser Abattuccio mio de gli Alberelli 
Ser Don Gioleffo da la pancia grolla 
Scr zucca ienza fai, Ser Pappagallo 
Se finor d‘ un uno verfo nuu degnai 
Se li può benedir, lia benedetta 
Se fono il volilo Vate.il voftro Cigno 
Si fan bonetti, che non hanno falc 
Signor Conte , jcrlera ebbi l'onorq 
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Si ftavan colaggiu duo Vivi e ntfri 
Sotto del tuo balcone io te la canto 
Specchiarfi fpeflo, ed offervar fovente 
Sto mal , Canoffa , ed il mio mal ti dico 
Su! rinomato Fiume Riminele 
Ti cedo in Profa, in Poefia t’ afpctto 
Trionfator di paffete ghermite 
Vedervi sì penfofa , e sì modella 
Un som pien di podagra , e pien di doglie 
Voi, che affettate in Italo Germano 
Voi mi lafciafte a piè fuor de la Porta 
Vo con buona tua pace, Arte Febea 
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SONETTI DELLA CIACCUEIDE 

DEDICA DE'MEDEtIMl 


A MESSER DEMOCRITO ABDERITANO. 


Oh sii tu di Terenzio candido T. 

A Hi quale a te dal dotto biforcuto T. 

Benché le Parche fu l’eterna Rocca T. 

Caracciolo, Gucrcin, Guido, Mantcgna T. 

Ciacco di nuovo il fianco ti punzecchio T. 

Ciacco è tutto timor; Ciacco indei'effo T. " 

Ciacco laggiù piombò , vè galla , e guazza T. 
Ciacco mio tondo, non ti far sì bruno T. 

Ciacco non è, ma fu: la primaticcia T. 

Ciacco fi è coleo; 1 ecco a dormir s’è mefTo T. 

Colui, che tutto col fier dente rode T. 

Compiuto è il buon lavor, fer Lullo prode T. 
Con le Sirocchie Apollo appena udì T. 

Con Meffer Febo nolfro, e in un con Monna' T. 
Così quel Tribunal, che non affonna T. 

Credil, Ser Lallo, non mutar può vezzo T. 

Da le cime di Pindo, o cccelfe Dive T. 

Di Ciacco, clic in abiffo a finir gi T. 
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Fiume, clic in prima Cieche vié profonde. 

Foco erari i’ ali folgoranti, ed era 

Forfè altro cor Cortei nel petto chiude 

Forfè quella immortai pianta d’ Eroi 

Fra querte riittfcenti ore ferene 

Fra tante ire di Marte onde rifuona 

Genio d’ Italia, che a 1’ Etrufche Sponde 

Genti, cola mortai non è Cortei 

Giace 1’ uom faggio, e forte, il veggio, e mefte 
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Mentre in lieto fragor 1’ invitta e forte 
Nafcea 1’ eccelfa Figlia . Era Lueina 
Nave, che in placid’ acque apra, e diffondi 
Naviga il viver mio per quieto , e piano 
Nq mai giglio , nè mai geliomm puro , 

Ne teco venni mai cantando a prova 
Nobile ordigno, che fuperbo ufcifti 
Nome di Carlo a 1’ alma Italia dato 
Non così vago , e amabilmente fero 
Non è, Filippo, la tua Patria Sede 
v Non fia che indietro 1’ aminola fronte 
Non io, quel eh’ ora nel tuo giovin petto 
Non io, le i divin Eftri a nalcer pronti 
Non perch’ io volga nel penfier la Diva 
Non perdi’ oggi di voi chiara rifuone 
Non perchè tanto dal Sol arfe, e dome 
Nun fe a 1’ alta Regina de gli Dei 
Non fe per 1’ aurea Cetra ancor vedetti 
Non te vezzofa Dori, il capo avvolta 
Nuovo Neftorre fra le vive genti 
O bella, o faggia, o di foavi accenti 
O Cagnuoletta che a colei piacerti 
O de 1’ alta Corfina inclita Gente 
O del buon Cavalier fredda , onorata 
O de 1’ Ifpano Tago invitta Riva 
O del latin Cantor, che intorno forfè 
Odi barbara Orano, e un Nome impara. 

Odo il nitrir de’ fervidi deftrieri 
Oggi in afpctti oltre 1’ ufato ardenti 
O graziofa Cagnuoletta Ibera 
Oh come bella a folgorar ritorni 
Oh quanta notte d’ error folta, e bruna 
Oh quante volte il Morofino Nome 
O fe poterti a la Stagion novella 
O libero di Dio dono pofiente 
O negro informe, inabitato Speco 
Onor del Serchio, e de la nobil Gente 
■ Onor de’ vertt miei fplendor del canto 
O Patria de gli Eroi , vetufta Sede 
O pieno di falute, o pien d’ impero 
O prima Madre, cke nel dolce aprico 
Or che il buon Germe infra le nate genti 
Or che nel cor non ho più Aunsbe, miro 
Or che novello Amor luce Divina 
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Or che ti annodi a la fudata fronte 

Or sì Parma tu dei la fronte amica 

Ofa mirabil Fabbro, o grande Ibera 

O tu, che a manca il Figlio, e a delira tvcii 

O tu, che fai come Natura crei 

O viva luce de le Squadre Ibere 
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Perchè fui freddo Saffo ancor t* affanni 

Per quella trionfai Croce, eh* ergelti 

Per quelle a Marte ancor dilette foglie 

Piangea lacera i! manto, e il crine incolto 

Piu dì Collei non fi dirà; mirate 

Pochi, o Tomiri, che dal vulgo folle 

Poiché la bella pace , e 1* aurea temi 

Poiché falito al regai Seggio appena 

Pon giù da 1* omer’ 1* arco, e 1* aureo corno 

Povera Cella 1’ alta donna alberga 

Pria con Urania, che il concento alterna 

Prima che feorta dal tuo buon defio 

Pronto per voi fu le Feliinee Sponde 

Puoffi più veramente in fu le Scene 

Pur ti veggiam’ de i color lieti impreffo 

Qual bella fyera d’ agguagliar Collei 

Qual fu 1’ Eroe, che regai tomba or ferra 

Qual oggi , o Carlo, al fin ti feopri a noi 

Qualor leggo i be’ carmi, ond* ha sì altero 

Qual fu i confini de’ Regni, ove io foggiorno \ 

Quando if gran Scipio dall’ingrata terra 

Quando la gemma al dito Annibai tolfe 

Quali a te il primo ardir ferbato foffe 

Quafi fui Reno t’affrettaffe un giorno 

Quei Carmi , nò Frugon , non fon più deflì 

Quei, che di Libia da i confin poteo 

Quel , che in man d’ Imeneo di lucid’ oro 

Quella , che afflitta da fortuna chiede 

Quella» che angulla dal bel cinto parte 

Quella, che feco trae rifo, e diporto 

Quella non era, nò, la pompa, in cui 

Quella, onde fpera gir di Grecia a par# 

Quella tua bella libertà /che tiene 
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Quelle piene d’amor, piené d’impero 
Quell’ è il beato Ciel, quell’ è la fede 
Quelli ben tutte d’amar 1* arti inteli? 

Quelli fon gli aurei Veli, e la trapunta £ 

Quello r penfar ch’entro ogni facro, e chiufo 
Quello infolito ardor, di che fereno 
Quello non è il Giordan , cui cento intorno 
Reai Garzon, fi? per men’alpra, e lunga 
Regge Dio l’Univerfo, e le profonde 
Rendi al pubblico amor, di cui fei cura 
Rcllar poteflì ove tu guidi, e reggi 
Ricca di gemme ’l rollro, e ’l tergo alato 
Sai tu Vergin fublime, avventuróla 
Santa, & invitta Fè mira qual viene 
S’apre l’ampia vorago; nrdon là cinte' 

Scende dall’ Alpi r c full’lnfubria porta 
Schiere invitte de i Galli in nuovi accenti 
Scioglie dal Patrio fuol Nocchiero ardito 
Scorto l’Eterno Re ch’ebbe le genti 
Se-avvien che fidarci a la tua bella Dido 
Se de i volici Avi entro -le Tombe antiche 
Sei tu chiaro immortai d’ Imola onore 
Se il nato Aminta già crefciuto, e fatto * 

Se l’alma fede, che fra l’Are,’e i Tcmpj 
Se l’animofa Vergine Latina 
Senti l’Angel di Dio, che le fonore 
S’ oltre i gorghi d’oblio Cetra pur s’ode 
Se fui Talamo voftro a verfar ilo ri • , 

Se talor quercia , che nell’ Alpi pofe 
Se tempo non mancava al buon penfiero 
* Se te vedea, non l’altra Bradamante 
Se Villanelle da lontano Clima 
Signor, qual mai di gloria, e di fortuna 
Signor vinci l’età, che teco il= Trono 
Silvia, fovvietnmi della bianca aurora 
Sincero volto, da cui fuor traiuce 
Sì fo ben’ io fu la (Iellata fpera 
Sì vidi, e grande ancor mi fiede in mente 
Sorgi, e di nere nubi il Cielo ammanta 
Spargi lauri, che fai, Parma? a te viene 
Spedo chiamo le Mufe, e poi con loro 
Spirito impaziente di quiete 
Spofa, che penfi far, forfè ti offende 
Spofa di Dio, che vedi immobil Hard 
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Vedi augulìa Sofia come tua chiara 25 
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Vedrai l’alta Cittade offrirti alteri 103 

Vcggendo il faggio Gemtor fui Figlio 57 
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Veggio la Palatina eccelfa Pianta 17 

Vengon da Giove i fogni, attento afcolta 232 

Vengono Farti a te, quelle, che in regno 59 

Venete fponde, ove tranquilla, e forte 270 

Venni al fuolo natio, dove ancor redo z 6 t 

Vero frutto d’ Eroi , che il Patrio Taro 249 

Verrà quql dì, verrà, che fui paio frale ' 199 

Vezzofa man, che vivo avorio fchietto 202 

Vidi qual tinto d’oro, e a cento alati 137 

Vidi pur io di lucido adamante • 229 

Vieni al gran faenfico: eccoti l’Ara 1^9^ 

Vita appelliam quella dolente, ed ima - 191 

Viva della d’ Iberia , al dolce fuono 13 
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DEL TOMO QUINTO. 

CANZONI PIACEVOLI 


.A la bella Aurisbe mia 
Ammirabile Riviere 
Arcier non drizza a fegno 
A voi vengo : ed io fon quella 
Bella Aurisbe, è tempo ornai 
Bella eccelfa Malafpina 
Bella Ninfa , che celclle 
Belle udite: in Cipro, in Gnidi» 

Buon Canofla, tu sdrajato 
Burro , pan , cacio grattato 
Cagnuoletta in un gentile 
Canto a tutti, e tutti invito 
Codebò , faria vergogna 
Come fcrivere ne i dì 
Cofa al mondo più giovevole 
Dama amabile, e in qual giorno' 

Dio d’ Allor cinto le chiome 
Dunque io fon coftituito 
E’ -capriccio , lo conofco 
Ecco tutta è già in faccende 
E che diavolo mi fate ? 

E lafciar non puoffi in pace . 

Fra Giuno , Cipri , e Pallide 
Fra sì facri Commenfali 
Frugon fcrive , ed a chi ferivo 
Fu dolce voler tuo. Ninfa s’ io quelle 
Fuor del Letto eccomi ufeito 
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Fu un error di pancia pierfS 
Gentil beltà 
Gentil Montecntino 
Gioja cara, gioja bella 
Giugno è il mele , ch’or (ì volve 
Gran Filippo, nel bei giorno 
Hai comincilo piu d' un fallo 
Jer l'e a da gl* Ingtcli 
Jer parecchi verli miei . 

11 bendato Fanuulhno , 

11 gentil Critico noltro 
lllullriflìmo S gnore 
In rttene, m quella parte 
Io di Bacco fra i piaceri 
lo fuggiafca Cagnuoletta 
Io non fo come le vene 
lo non vengo, e voi chiamate 
Io vei predico , io vel dico 
Io vo far, llanco di vivere 
Ir la notte fuor d. 1 tetto 
L’almc del Bofco abitatrici Dive 
La lhgion facra a Bacco 
Maial'pma, o quinte prove 
M<rchelim, ben li vede 
Mio Borioni , io tei citco * 

Mio Cannila, ho ognor ne gl’ occhi 
Mio Ghidctri, tu, che incidi 
Mio Rofetti , v’c in Parnaflò 
Mi prelcrive in lieta faccia 
Ninfa, che in vini manto 
Noi, degnilìimo Sovrano 
Nulla in fin v’ è di pcifeito 
O Conila, prego, e gioja 
Ogni fpafimo è finito 
O Ghidetti, o buon Cerufico 
O maggior d’ ogni mia lode 
Oh che nobil matrimonio 
Oh che iogno , oh che portento 
Oh potefii un giorno lolo 
Or che accelo in ogni parte 
Or che in ciel rinato è il lume 
O riderne mio Ghidetti 
Olo in femphee favella 
Perche mai più non ritorni 
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Perche Monfieur Rochette 
Per noi fono gii lpeziali 
Piccioli quanti liete 
Più non p<>lio muover pa(To 
Poco io fo , molto prometto 
Poggi mio , vi ferivo in frettai 
Poiché voi fpirito inabile 
Quante fono f inamabili 
Quell' amabile ve eli etto 
Quel tabarro, ch’io r^c aieli 
Quelle dolci pignorate 
Quello alzato in monte altero 
Reti Prence d’ una cola 
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Cavalier, per cui fon fuori 
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Cheto mai ffar non puoi 
Chi è collui, che fu l’aurora 
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In quel Tefchio 41 fp<5lpatd 
Io n#n voglio incomodarla / 

La Rochette è un noia galante 

L'edro rrio s' accende, c s’arma 

Magro due dì , lo fai 

Manda in Adria da Parma, ove collante 

Mio gentil Bazzigottino 

Mio Rofillo, .-neh' io lo vedo 

Mula incolta non ha danza 

Non è ver, nò, tu non lei 

Nò per . . . che non è morto 

Nulla più voglio da te 

Nuova Mufa in Pindo ha danza 

O Frugoni Tempre amato 

Oggidì vanno le Donne 

O mia bella trasformata 

O sii tu, dove di Terenzio Candido 

O dupendo Poetone 

Perchè Aglaurc abbia in Permeilo 

Perchè, o magro più d' un chiodo 

Per il pover Mannello 

Per voler d’ awerfa Stella 
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Vi mancava un Paltorello 
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Benché il Cordon de’ Padri benedetti 
Benché le Parche fu 1’ etern> Rocca 
B rzon, che fpcllb ride, e ruier ta 
Canolla benedetto, c dove dai,? 

Caracciolo, Guercin, Guido, Mantegna 
Caro Cinedi , e che.'' Son io Pittore? 

Che fai , che penli , ingrata infida Checca 
Che lia pur maledetto il Galateo 
Chi direbbe che un Giovm Caffettitro 
Chi m ù tanto furor m’ ha in pancia medio 
Chi può dia falde; io vo l'altare il follo 
Ciacco di nuovo il fianco ti punzecchio 
Ciacco è tutto timor; Ciacco indctetlo 
Ciacco laggiù piombo, ve' galla, e guazza 
Ciacco i»io tondo, non u tar si brutto 
Ciacco non r, ma fu: la primaticcia 
Ciacco fi è coleo: ecco a dormir s’ è rnefio 
Cigno di Siila, che c ntando treicht 
Colui , che tutto col fier. dente rode 
Compiuto è il buon lavòr, Ser Lullo prode 
Con le Sirocchie Apollo appena ull 
Con Metter Feno noltro, e in un con Monna 
Cosi quel Tribunal, cne non adorna 
Credil, Ser Lallo, non mutar può vezzo 
Da le cime di Pindo, o eccelfe Dive 
Di C acco, che in abido a finir gì 
Di Ciacco il cafo allor che in Pindo udì 
Diletto Coda mio, torna le Scolc 
Di Mirti ornato, e di Palladie olive 
Donne pungete: oime quel Gallo è fpento 
Dove ha due nomi un Porgo, idell Felino 
Due cime ha il dotto Monte biforcuto 
D’ un indole cotanto odica, e infetta 
Dunque, Ser Ciacco, un Paftor vile, e crojo 
Ecco, ecco Ciuchi in orecchiute frotte 
Eccolo , o Cucco , un Satiro cornuto 
Ecco Scr Cinzio, che de i verfi god^ 

E come , o Peppe mio , fono fparite 

E fino a quando vuoi lotto il rafojo 

E fino a quando contumace, c crojo 

E farà ver, che mentre lo attortiglia 

Già di fudor tutta la fronte è molle 

Gi.a.Te! O Ghiotton, sì, t’ ho foflferto un pezzo 

li Ceto è incinto: ahi! Pappacchton panciuto 
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33 ° 

]1 Ceto è fciolto, e Ciacco pure adonta 
Il mio buon dardo in vano ufcì di Cocca 
Il Mondo, o Ciacco mio, ti burla, e cocca 
In atto maeftofo di pii'ciare 
In bella vede, in ricci, ed in Topè 
In gonnellette candide , qual fiocco 
lo non sò, le il Ghiotto» fia bene iftrutto 
Io te la canto da 1’ Aonio Monte 
Io vi faro lìampar, fe mi Rampate 
Là ne 1’ Etnea fucina ecco s’ eltolle 
La nofìra Checca al fin fatta ha la cacca 
Lievati da federe, olà fi degna 
Mentre Afirodeo con la tartarea Razza 
Mia gentil Dorotea, foffrir non foglio 
Mifchiando al falfo il vcio, al nero il bianco 
Mo mo ti penti in van , Babeo pitocco 
Mufa a pig'iar la piva oggi mi delia 
Nobili Figlie contia il Mondo invitte 
No Carpi, non farai, s’io pur fon Vate . 
Non per quel ventre, che lovente impregna 
Non più minacce a sbarazzata accozzo 
No , più non fei da lungo lonno opprello 
O addormentato, o dello il ciuffi, il piglia 
O che maravigliofa , o che eccellente 
O di natura mal'intefo abbozzo 
O portento inaudito! o maraviglia! 

O quanto è male in quello calcio diremo 
O quella Rima sì mi raccapriccia 
O sì che noi vog iam lenza alcun frutto 
Or convìncer ti vo ; rizza l’orécchio 
Or la vera cagion lia rnanifdU 
Or s’alzi fu da le funebri Grotte 
Or si, Ser Dor. Giufeppe badiale 
Or vani ad impiccare, o Mone ladra 
Or via feguite, o Partigiani, a dire 
Padre Procurator, che liete invero 
Peccai penfando male de la Checca 
Perchè dir tanto mal de fatti miei 
Per l’ adorata C'rufca , e il iuo Buratto 
Picciol da Ballerin piede leggiero 
Più che ti do Frugoni , e ti punzecchio 
Poiché , fubhine Dorina , non coniente 
Punzoni, e sgrugnatone e bulle, e botte 
Quanto più laido al nolìro dar di cozzo 
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Ridi, Ser Lallo tufo: ve’, pelo, e ciccia 
Saggio eccello Signor, de’ Rei flagello 
Saiutar faiutate al tempo Ebreo 
Sei forfè in grembo a qmlche nube ofeura 
Se l’Ipocondria definir lì de* 

Ser Lullo, a Ciacco jer parlai da fezzo 
Se lìnor d’ un mia verlo non degnai 
Se tu non en sì tenace , e fcrocco 
Si fa fella in abiffo, e li gavazza 
Spargo il buon feroc fu maligne zolle 
Spec hiartì fpefio , ed oflervar l'ovente 
Trionfator di Paffete ghermite 
Voi mi lafcialle a piè fuor de la Porta 
Voi fante Mufe, voi poffenti Dive 

CAPITOLI 

Anch'io il confeflo, che farefti matto 
Da la gran Villa del Dottor Baratti 
Io non la vo , Canofla , perdonare 
lo quando faccio verfi e malejetto 
Kofa, dunque per voi gli è fcarfa, e afeiutta 
Varcato alfine il Po, vidi Berfello 
Ver 1’ ore diciaflette, a ventinove 
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.Alma Olimene , io Paftor fono, e Ninfa 
Alma di Giove Figlia , amabil Mufa 
Al prode Alfonfo, onde fplendor riceve 
Certo non tardt la tua cuna onorano 
Da la tua Parma , che qual giffer mai 
De i Profetici cedri a l’ombra affifo 
Di Tofche note io non ignobil labbro 
Erami quali allor tolto a le molli 
Guidami, Euterpe, dove in riva' al Taro 
Il genio, che m’ifpira, eccelfa Donna 
Io di far complimenti fon sì fazio 
Odi o prode Ercolan , verace fangue 
O qual alta rifuona , o qual mai forge 
Per Verginelle di romito Chioftro 
Poiché le cinte di tacenti tenebre 
Profane cole al cieco inondo care 
Qual fu cofperfe d’oro azzurre penne 
Quella facra a Minerva indurre arena 
So che in onor d’ un’ argumento nobile 
Tanti, o Bernien , fon per tutto, il fai 
Te di Felino i fortunati colli 
Uom, che tutto faper , che intender tutto 
Un tempo anch’io fu la Febea pendice 
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